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V EDITORE 



i^i dispaiò, se in maggiore pre» 
gìo debbasi avere la Scoltara o la 
Architettura* Or io direi potersi 
istitaìre an' altra dispaia , cioè, 
quale delle dae Arti, la Pittora o 
TArcbitettora, si rendesse pib be- 
nemerita delFomamento della cit> 
tà di Venezia. Certamente che 
saona chiara neirUniverso la no« 



stra patina per li dipìnti^ di cui la ^ 

ornarono i Bellini^ i Vecellj^ i 
Tintoretti^ 1 Cagliari e molt'al- 
tri pittori : ed altrettanta è la saa 
rinomanza pegli edifizii, dhe Y'ia* 
nalzarono i hornhardi^ il Sanso^ 
vino^ il Sari'MicheU^ il Palladio 
ed altri architetti di gran fama. 
Nello scorso anno io ho data la 
seconda edizione del libretto La 
Pittura in f^ehezia con parec- 
chie yanazioni ; e in qaest' anno 
ne do il libretto delV Architettu- 
ra^ dove troverete aggianta la de*- 
scrizione del Teatro la Fenice^ 



e laicità del suo architetto Ah-- 
ionio S^lva. Se il baon esito mi 
secondi eziandio questa volta, pi« 
glierò lena alla continuazione di 
altri somiglievoli libretti , che 
sempre pih facciano conoscere le 
ricchezze della nostra città in ciò 
tutto che pertiene alle bell'Arti. 




DELLA ORIGUSÉ E BELLE VICENDE 



dell' 



ARCHITETTURA 
IN VENEZIA. 

xMata Venezia a rifugio contro le scor« 
rerie de' p^oli settentrionali , ebbe^ nel ^ 

suo principio^ per la maggior parte , i iw. 

stipi edifizii in legno: si perchè uop'era 
che al crescente popolo presti si alzas- 
sero i luoghi dì ricovero^ si perchè la 
natura del molle e fresco terreno iio(^ 
avrebbe potuto sostenere peso di febbyri- 
cati in pietra. Per altro le arti dell'e- 
dificare non tardarono spazio lunghiir V 
simo di tempo a venirci in qualche pre- ^ 
gio^ ad onta che partecipando quésta 
isole alle amare ^ìiló^nde che allora agi^ 
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tavano l'Italia^ restassero anch'esse Ia« 
oerate da interni tumaltj. Ma non co* 
81 facilmente si saprebbe qui additare 
opere travagliate in pietra innanzi il no* 
no secolo : quantunque le arti non vi fos« 
sero^ siccome alcuno credette, vili e 
neglette. Dr ciò fanno a noi solenne te« 
stimonianza il tempio e la base della 
torre di san Marco e il tempietto di santa 
Fosca in Torcetto | le quali opere , con- 
dotte in tempo non lunge a quell'epoca^ 
furono, spezialmente nella loro pianta^ 
imitate da' migliori architetti de' secoli 
che vennero poi , e celebrate dalle pen- 
ile de' più illustri scrittori. £ vero che 
siccome quegli edifizii grecheggtano , cosi 
da alcuno si opinò, che gli autori ne 
ibssero greci? ma noi, in vece, amiama 
credere che grecheggino, poiché la moda 
volesse che eziandio i nostri conducessero 
le fabbriche di greca maniera. Al quale 
pensamento tanto più inchiniamo, quanto 
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t:)ie Tediamo eziandio altre arti qui traV 
tate con decoro in qael tempo ^ le quali , 
giacché romane > ne sono italiane: le at- 
ti, ciò è dire, de' pavimenti di smalto 
e di mosaico , e qualche altra ancora» 

Se non ohe le ricchezze de' yiniziani> 
le quali si rendeano ogni di più per mo- 
di straordinarii grandiose, richiedevano 
nuove fabbclche^ e, guBSfe ancora gran* 
diose, rispetto de* tempi. Di tale carata 
tere dobbiamo pensare che bBae il ducah 
palazzo, incominciato dal doge Agnello 
Partidpazio nel cominciamento del nono 
secolo: nel quale palaaìxo , presso il &- 
nire di quel secolo stesso, il doge Pietro 
Orseolo II accolse rimperatora Ottone, 
che ne rimase sommamente maravigliato» 
Il quale doge Orseolo^ uomo munifico e 
pio, «volle eretta nel medesimo palazzo 
una cappella y non solamente ricchissima 
di marmi, ma ancora sjdendidifllsima di 
oro: cosa che ne lasciò scritta l'antico 
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vioìziano croniste Sagonuno. Il quale 
scrittore ci addita altre prove del valore 
de' nostri uomini nelParte deir edificare» 
narrando cosa che doveva in que* tempi 
sembrare prodigio: e questa è, che il 
doge Pietra Meimno tribuno aveva» cir- 
ca Tanno 8og, innalzato una muraglia», 
che dal sito» dove presentemente ver«» 
deggiano i pubblici giardini > distendeasi 
inaino a santa Maria Zobenigot catena 
però» che pid non era quando si diriz^' 
Karono» nel finire del secolo XII» nella 
piazzetta di san Marco» le due grandi 
colonne» che tuttavia vi stanno. 

Le quali opere se sono argomento 
i^e qui avevamo arteRci valorosi in quel- 
la che tra le bell'arti è la principale» 
non però ci consolano nel pensiero » che 
mantenessero l'antica eleganza* Siccome 
le ard di giorno in giorno veniano de- 
chinando in Costantinopoli» cosi scapi- 
tavano ancora presso 1 Yiniziani^ a' quali 
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priacipabnente quella citt& era divenuta 
modello d'imitazione» Di ciò che dicia- 
mo^ è pruova il tempio di san Marco i 
cosa che altri di già hanno saggiamente 
avvertita. La prima forma di quel tem* 
pio è degnissima d'essere €eleln*ata: alia 
quale non fecero danno ^ ma aggiunse!^ 
pregio^ i marmi preziusi^ trasportati dal* 
r Oriente» onde restò , a cosi dire» co* 
perta. Ma poiché per condurre e ^om* 
piere la mole di quel tempio ci vollero 
le mani di quattro secoli o circa» secoli 
infelici per le arti: coai le fu d'uopo rì^ 
ceverne la trista iaipronta di ciascunos 
chiamato p^ciò quel tempio una Greca 
f/t Jtalicu 

Soltanto però i pubblici edifizii^ olire 
che magnifici» veniano alzati in pietra e 
che quelli de'privati erano pressoché tut« 
ti in legno» La quale eosa ancora met* 
teva ritardo e impedimento a' progressi 
dell'arte architettonica: che dove un'arte 



è poco coltivata 9 né 1* ingegno tì dppK* 
ca, né la emulaEione vi è operosa. Ma 
grìncendii che ripetuti afflissero nel se* 
colo XIL Venezia ^ e ne ridussero in ce* 
nere pressoché ogni fabbricato, ne assen* 
narono i cittadini : i quali tanto più di 
leggieri potei^no efficacemente pensare 
ad ergere in pietra i nuovi edifizii, 
quanto che , accresciuto il loro commer* 
cto per la conquistata Tiro, ne ottennero 
quelle ricchezze, che dove mancano» 
ogni arduo consiglio è vano. Perciò la 
città dovette a queir ^oca molte e illù- 
stri sue fabbriche, le quali, sino d'aU 
lora , incominciavano a muovtere e trarre 
a sé i piÀ lontani forestieri: e del bel 
numero uno fu l'imperatore Arrigo V, 
che poi ne partì maravigliato. E di fot* 
ti la città in quel tempo si veniva spaiv 
gendo di palazzi e di comode abitazio- 
ni nel Canal Grande e in ogni altra sua 
interna situazione. Delle fabbriche allora 
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grdndiosaménté innalzate ^ qualcuna dura 
ancora a'nostri giorni : tra le quali basti 
ricordare il Fondaco de' Turchi, il pa- 
lazzo Farsetti, ora sede del Governo 
Municipale^ il palazzo Loredano^ ora 
Casino Apollineo, e la facciata estema 
del presbiterio delia chiesa di san Do« 
nato in Murano. Si vede dominare , in 
ciascheduno di questi edificii che dicem^ 
ino, il gusto greco, non però puro, ma 
misto a quello delle diverse nazioni , che 
il commercio rendeva conosciute a' Vini- 
ziani. Che se alcuno amasse avere una 
qualche cognizione di altri grandi edi* 
fizii eretti in quel giro di tempo, i quali 
ora più non sono; getti l'occhio alla gran 
carta , che offre Venezia , quale era que* 
Sta città nell'anno i5oo: carta nominata 
del Durerò. 

Ma quando spuntò il secolo XIII, qui 
pure s'introdusse il gusto, che tortamen- 
te viene gotico chiamato, mentre anzi 



in verità vuole essere detto tedesco: ga« 
sto recato neiritalia dalle genti che vi 
capitarono con l'imperatore Federico , 
inutilmente voglioso di soggettarla. Allo- 
ra, in vece degli archi di mezzo cer- 
chio» si apersero quelli a quarto acuto ^ 
i tetti dovettero essere sormontati da pi- 
nacoli, in ispezieltà negli acroterii; e 
sembrava che ogni studio* venisse posto 
al fine^ che apparisse leggero ed ardito 
ciò che aveva in effètto la più ferma so-» 
lidità. Per altro un si fatto (nodo di 
edificare s'introdusse più tardi in Vene* 
zia, che in altri luoghi dell'Italia: e for« 
se che primo ve lo portò ISiccola Pisa^' 
no, la cui celebrità lo fece chiamare in 
queste parti ad architetto delle chiese 
del Santo in Padova» e de'Frari tra noi« 
Il quale nuovo modo introdotto piacque 
e vi tenne piede: di che ci rendono te- 
stimonianza la chiesa de' santi Giovanni 
Paolo e parecchi palazzi, che tuttavia 
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sorgono da' nostri canali e da' nostri 
campi. £ di ciò che^qui diciamo, ne fa 
fede in ispezieltà il ducale palazzo, eret- 
to pn secolo o circa appresso i rammen- 
tati edifìzii, del quale fu lo architetto 
Filippo Calendarìo viniziano , artefice 
che, osservato siccome scultore, non teme 
rivali nel secolo che visse. E già quei 
palazzo, innalzato e ornato da lui, é 
opera, che non puA guardarsi senza 
grande maraviglia. Che se i tanti suoi 
trafori e le tante sue arditezze volessero 
persuadere, che tutf altra cosa essere 
dovesse, che opera sfidatrice dell'urto 
de' secoli < tostamente a ravvederci nel 
nostro sospetto ci nasce il pensiero,^ che 
da cinque grandi età stassi ferma e soda , 
in onta di tanti incendi! che la minac- 
ciarono d'intera rovina, e a petto dei 
tanti interni cambiamenti, a' quali ora 
il bisogno, ora il capriccio la fece sog- 
giacere. 
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£ questa architelturd , che tedesca di- 
damo, da cui si die bando a' porticati 
spaziosi > a' misurati intercolonnii, agli 
eleganti capitelli, a' modini, a'frontispi- 
zìi: dalle quali cose deriva alle fabbri- 
che tanta grazia e maestà : nel principio 
del secolo XY* incominciò a non piacere 
più; amando le genti , forse meglio per 
desiderio di novità , che per ritorno al 
buoni principii , di vedere l' arte riconr 
dotta alle massime e pratiche degli an- 
tichi. 

A due frati domenicani^ Francesco Co* 
lontuif soprannominato il PoUfilo, e Geo- 
eondo veronese , dobbiamo fra noi il prin- 
cìpio del ritorno delie arti al buon gusto ^ 
e lo elevato grado, al quale salirono nel 
secolo XYL Chiudi cobro nel ritiro del 
chiostro, e ricchi di volumi gravi della 
scienza greca e latina, riconoscendo clie 
le arti deviavano da' buoni e sodi prini» 
oipii, che gli artefici sublimi di quelle 



due somme nazioni aYeano fissato , ten* 
tarono, Tuno scrivendo ]a Hipneroma^ 
càia, l'altro commentando antichi scritti 
e disegnando^ emuli de'firentini Leon- 
batista Alberti e Filippo Bronellesco, di 
ricondurre, fra noi, al diritto sentiero 
Farte dello edificare. £ perchè gli no» 
mini ornai erano, come dicevamo, sezii 
del modo che teneasi iabbricando; e per- 
chè il vero> se chiaramente dimostrato, 
brilla di tal luce , che forza è vi si ar— 
renda chi non eia talpa della mente ; e 
perchè, in quel tempo, qui molto edifi- 
candosi, diveniva più facile il persuadere 
con i fatti che con i ragionamenti: rìn^ 
sci a que'due illustri frati di operare il 
grande cambiamento, che da più secoli, 
la ragione ripeteva di suo diritto. £ poi 
cosa bizzarra, che questo desiderato cam- 
biamento si operasse fra noi da archi- 
tetti fiurestieri, o, tptto al più, nazio*. 
Dali, anzi che da artefici nativi della 
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stesaa Venezia e di sue logone* Né m« 
prei asserire, se ciò derivasse o perchè 
in effetto non vi avesse altera tra'Yini'» 
Kiani tilcuno, che qua si segnalasse per 
ingegno architettonico , o perchè toccasse 
ancora a' nostri , mal accetti Jn patria > 
di recarsi altrove t di quel modo stesso 
chey per eguale ragione, qualche straniero 
artefice potrebbe essere venuto tra noi, 
e non solamente poichi allettato della 
ricchezza e splendidezza viniziana, Sap« 
pianm> che in quel giro di tempo il nD«- 
atro Marino Cedrino innalzava la chiesa 
di Loreto: che un Polo di JàScobelìo 
^iniziano ergeva alla Mirandola un gran* 
de monumento alla memoria del Prendi* 
parte, condottiero di armati: e che in 
alcuna delle più chiare città dello Stato 
Romano operavano, e come scultori e- 
come architetti, i celebri nostri fratelli 
Jacohello e Pietro Paoh. > Ma che che 
sta Intorno ciò 5 è certa cosa che qui 
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Venne ^ spezialmente di Lombardia |. tina 
folla di artefici , i quali con onore e prò*, 
fìtto si occuparono neirarte d^U'edificarei 
Primo della X)norata schiera fu PietrQ 
Lombardo, ammirato nella chiesa de' Mi* 
racoli , la quale egli condusse^ e più ao- 
'cora estimato in quella della Certosa, 
dove^ prima che la si piangesse inutiU 
mente distrutta^ Roteasi rincontrare un 
sommo avatizamento dell'arte. DeUa mei^ 
d esima stirpe sembra che uscissero « 
Martino Lombardo y al ijuale dobbiamo 
la Confraternita di san iMlarcoji or^ Ci« 
vico Spedale > e quel Moro Lombardo f 
che condusse la chiesa di san Giovan* 
ni Crisostomo: certamente però erano del 
ricordato Pietro figliuoli, si Tullio, si Ark' 
ionio Lombardo, i quali si direbbe che 
avessero, spè^ìalmetiìe allora quando scol- 
piano, greca la knente e la mana Ed 
è poi cosa da osservare^ che questi tre 
ultimi professori dell'arte del disegna 
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trassero molta parte de* loro giorni nel 
secolo XYI^ secolo, in cui T archi tet« 
tura ebbe toccato il sommo: come non 
si vuole dimenticare che dalla eleganza 
delle loro opere non fu mai disgiunto 
alcun che della maniera di lui, eh' ebbero 
primo duce e capo. 

Alla età che discorriamo , appartengono 
Bartolommeo e Gugliebno di Bergamo, ar- 
chitetti e scultori di merito, il veronese 
Giammaria Falconetto, cui i Veneti piut- 
tosto occuparono nelle forti opere delle 
loro città della Terra Ferma , e Antonio 
Scarpagnino , la cui patria è incerta, il 
quale meritò lode per la solidità e sem- 
plicità delle sue opere, anzi che rispetto 
del disegno p degli ornamenti. Per altro 
anche in questo secolo si segnalò uno scul- 
tore e architetto nativo di Venezia , del 
quale ci rimase il nome conosciuto. Que- 
8ti è Alessandro Leopardo, Ad onta che 
non avesse fatto oltra cosa che il piedi* 
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stallo^ 8X1 CUI posa la statua equestre di 
Bartolommeo Col leoni , piediatallo che in 
ricchezza avanza ogni altro che ne vantU 
DO le principali città dell'Italia^ Alessandro 
è degnissimo di vivere immortale nella 
isToria degli architetti. 

Condotta di questo modo Tarte dell* 
architettare a' buoni principii ; essa pò» 
tea , nel seguace secolo XYI , il quale fu 
il ben augurato secolo della italiana cuU 
tura^ avanzare cosi^ che a ragione noa 
restasse y che temerne una nuova rovina. 
Allo studio che in Roma faceasi della 
eimmetrie e delle forme degli antichi e* 
difìcii^ a' disegni che se ne traevano de* 
gli eleganti ornati^ e alla contemplazione 
della loro maestà e magnificenza , debbo^ 
no gli stessi Viniziani , che non solamen- 
te neìla capitale e nelle soggette città , 
ma eziandio né villerecci luoghi di quie- 
'te e riposo 9 i quali si aveano da' patri zìi, 
#']j}iialzassero que'tanti edtfìzii^ che ini» 
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rabili per la mole. Io sono . più aacorà 
per la copia de' pregi in riguardo dell'aiv 
te. Michele Sanmicheli Andrea Palladio 
e Fincenzo Scamozti tra' nostri > Jacopo 
Sansovino e Danese Caftoneo tra' forestie- 
j*] ^ ottennero si fatta benemerenza. II 
Sanmicheli^ veronese , il quale superò nel- 
la scienza dell' architettura que' tutti > 
cho con lui studiarono in Roma> està* 
to l'inventore della moderna fortificazio- 
ne , nella quale arte educò il nipote Gio: 
Girolamo^ che vi ottenne molta rinoman- 
za: e uni Michele > nella struttura di 
ogni maniera di moderni edificii , la pid 
grande simplicità all' armonia e alla mae- 
stà. Andrea Palladio, vicentino, il quale 
ebbe per maestro il veneto architetto Gio^ 
9anni Fontana, di cui è opera grandiosa 
li pubblico palazzo di Udine , misurando 
in Roma più volte ^ e ne togliendo in di- 
segno le principali antiche fabbriche , vi 
apparò l'ottimo, che si manifesta nelle 
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molte sue opere , e vi notò quelle leg^ ^ 
delle quali si fe' sovrano maestro ne' pre- 
ziosi suoi scritti. Accadeva al Palladio^ 
contemplatore di que' vetusti edifizii» ciò 
che avviene a chiunque studia a ibndo 
in Dante : di scoprirci in ogni sua nuova 
lettura nuove bellezze. Semplicità e gra- 
zia negli ornati , nobiltà e maestà ne' pro- 
spetti^ commodità e decoro non mancano 
giammai agli edifizil> che Palladio archi- 
tettò^ i quali consolano l'occhio e saziai 
tio la mente e il cuore di modo^ che 
meglio non sì poteva soprannominarlo, 
che dicendolo il Rafaello degli architetti. 
Sebbene Vincenzo Seamozzi ne' suoi scrit- 
ti sembri sprezzare il suo concittadino 
Palladio > non pertanto nelle opere ne ri- 
tetine il carattere^ facilmente ancora po- 
tendosi conoscere > clie in lui aveva sto- 
diato as8aÌ4 Per altro dobbiamo confessare, 
che lo Soamoza&i ne' molti lunghi dispen- 
diosi esami deQe antiche opere che R<k 



wa e r^apoll c^Jnservdno, apparò à 
mantenerne nelie sue , che moUissime 
condasse in moltissimi luoghi, la simpli* 
cita , correzione e maestà. Né vorremo 
tacere^ ch'egli tra' nostri fu de' primi , i 
quali donando alcuna cosa air arbitrio , 
apersero la strada a quelle stranezze, 
alle quali l'arte del disegno si abbandonò 
nel secolo XYIL 

Ma sia che alle tante fabbriche > le 
quali si conduceano in Venezia nel se* 
colo XVI, non bastassero gli architetti 
suoi ^ di cui alcuno venne chiamato a 
sollevare edifìzii di grande rilievo ezian?- 
dio fuori della Italia; sia che si amasse 
averne dr forestieri, o per vederci varice 
tà di maniere, o per accendervi emulsH 
zione ; sia ancora che piacesse tentare sua 
aorte in una città , dove il merito aveva 
tuo premio: certa cosa è che molti arv- 
tefici qui capitarono, a étabilirvi^ lof o di- 
mora ; dagli Stati stranieri. Primo tra 



questi vuoisi nominare Jacopo Sansovino 
dì Firenze , il quale vi alzò copia di 
edifizii insigni. A lui è dovuta doppia lo- 
de, siccome a quello > che riuscì grande 
in due arti , cioè , nella architettura e 
nella scultura. Lodato per la esattezza del 
disegnare, lo ^ altresì per la varietà cbe^ 
figlia della più ricca fantasia, si osserva 
nelle molte opere , che ha qui innalzate. 
Yenezla inoltre deve gratificare a lui, poi- 
che vi aperse una sua scuola, dalla quak 
uscirono valorosi discepoli. Questi furono 
Danese Cattaneo, Pietro e Domenico da 
Salòy Alessandro Viuoria,^ quali si pò» 
irebbe altri aggiugnere, però di minor 
nome aell'arte dell' architettare. Il Cau 
ianeo, corretto y graiidioso e magnifico 
in architettura, in Venezia non lasciA 
che opere di scultura : arte , ove non può 
essere contato fra' migliori discepdi del 
Sansovino. Egli viveva qiii in comunione 
con due architetti Grapigliai Qirolamo, 



ti quale pSottosta tiene alla maniera sca»- 
niozzìana; Giovanni,, che fu inferiore di 
mèrito a Girolamo. Ma nelle opere del 
"Vittoria^ più che nelle estreme dello Sca- 
nozzì, Tarte della architettura incomin- 
<oi& ad abbandonare la. maestosa sempli-^ 
cita ^ ónde venne il lagrimevole decadi* 
mento 9 dal quale con si grqndè stento^ 
dopo si lungtt durata di tempo , potè in- 
cominciare a rialzare!. Allora ebbeiH> prin- 
cipio opere pesanti ^. sfigurate , scorrette ,. 
piene À tritume^ e, ciò. che fa più ma^ 
le, èpesse dì numero; g^acchè^ pur troppo 
il secolo XVII. fu quello j'che in Vene* 
ìoÈLp. cotale in Rorna^ si alzò gran copia 
di chiese e di palagi.. Che se il treh^ 
fkio Vitiorìa qui traviava dalle massime 
del Suo ttiaestro il Sansoviho, anche it 
Vèneta^ -BMassafis Longhena si scostava 
da ^(ùtdlé del sua maestro lo Scamozzi. 
Per ìillto Longhena, nutrito dt buoni 
lHrihc)]^ii, e ricco di bell'ingegno, seppe 



tendere le sue opere brillanti di pregf^ 
che gliene ottengono perdona deMifetti: 
e la chiesa della Salate è il nìigliore 
monumenta che possiamo produrre.. 

Ebbero i difetti del Longhena ,, ma npa 
n'ebbero nell'arte le virtù , Andrea Tre* 
jnìgnan, Giuseppe Benoni, Lorenzo Bom. 
schetti, Matteo Carmero, Andrea Cernia 
nelU ,, Ckmente Moli, frate Giuseppe 
Pozzo , Giuseppe S'ardi, di ciascheduna 
de' quali vi ha in Venezia edifizii^ non 
perà celebrati ;l se pure non voglia do-^ 
«arsi sua eocesione alla Dogana > opera 
del B enoni, la quale è^ lodevole almena 
pel buon partito che l^architetta ne sep-- 
pe cogliere dal sito , dov' é collocata. A 
variare T architettura del secolo "XWIU 
sembra cooperasse non poca eziandio l'es- 
sere trattata da parecchi ^ i quali prati^ 
ciftvana al tempo stesso ki scultura ; giac- 
ché percid la cairieavano di ornamenti » 
clie richiedenda molto^ lavora di scarpella 
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fruttavano ad essi doppio prezzo: e la 
pietà che in quel secolo , dopo le tante 
tollerate sciagure di pesti e guerre , era 
sempre inquieta di onorare T Altissimo 
specialmente con la erezione e il decoro 
de' materiali tempii, godendo di renderli 
ognor più adorni; volentieri veniva dagli 
artefici secondata. 

Ma intorno il cominciare del s^co^ 
lo XYIIL l'arte parve nuovamente ri- 
condursi alle buone massime palladiane. 
Giovanni Grapiglia e Francesco Smeraldi, 
l'uno nell'interno, l'altro nel prospetto 
del tempio di san Pietro di Castello, 
lasciarono buon argomento di ciò che 
diciamo: se non che della vita e degli 
atudii loro non sapremmo che dire* 
Cominciato poi il secolp con i buoni 
atudii della filosofia e delle matematiche 
qui introdotti dagli abati Muazzo e Conti, 
da' professori Musalo ePoleni^ da illu* 
atri patrizii, fra' quali dal cav. Niccolò 
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Diiodo > né accadde , che gli Artefici a 
poco a poco ritornassero a ragioneToli 
concepimenti* Allora comparve il Tirali, 
che se pesante nelle éue fabbriche^ ce 
le diede però pressoché tutte buone> e 
nessuna di malvagio gusto: e già per 
dar lode a lui^ basta ancora la Loggia 
della nostra chiesa de' Tolentini. Con- 
temporaneo ergeva qui edificii Giovanni 
Scal/aroito, del cui sapere e buon gusto 
ci -è garante il tempietto di saa Simeone 
Piccolo. Egli era zio materno di Toni' 
maso Temanza^ e faceva suoi studi! 
insieme con Matteo Lucchese', de' quali 
il primo' se è lodatìssimo per la fab* 
brica della chiesa della Maddalena f non 
è meno degno di essere V altro celebrato 
per la sua chiesa di san Giovanni Novo, 
ch'egli soleva chiamare il Redentore 
redento, mirando alla chiesa ps^lladiana^ 
della quale pretendeva avere schifato 
qualclie difetto : certamente però un'ope* 



ra &cendo> che lo dichiara dotto b gtu-^ 
dicìoso. Nel tempo medesimo ezìandia 
Georgia Massari innalzava edifizii, i quali 
meritavano considerazione. Riesci vano 
però mastini sulla maniera di quelli del 
Tirali. E a mantenere in questo secolo 
vigorose le buone massime dèirarchitet* 
tura concorrevano sommamente alcuni 
de'^patrizii, ^^ì quali nutriti dello spirito 
del Lodoli^ osservavano con fino occhio 
di critica ógni edifizio^ che nuoto ve« 
Tiiasi innalzando.. Talvolta anch'essi pi- 
gliavano diletto di ergere qualche falK 
brìca con loro disegni; ma allora vedeasi 
essére altra cosa il dare sentenza ^ altra 
V operare» Soprattutto però fu male , che 
talvolta favereggiassero chi meno n'era 
degno» e non vi ha dubbio ^^ che la pro« 
tezione chè^ n'ebbe fra gU altri ìi Mac^ 
canicci 3i ti die fabbriche indegne della 
nostra città. Mtt le isode massime inse-^ 
gnate e ptiati^lite dal Temanza e d«l 



Lucchese 9 ]e quali si erano fitte nella 
mente di parecchi coltivatori della loro 
arte^ pronoetteano che ne avremmo ava* 
te degne opere ; ma i mutati tempi mie- 
terono in erba le grandi speranze. Sol* 
tanto emonio Selva potè darci alcuna 
sua opera, tra le quali maggioreggtano 
il Teatro della Fenice , che giovine in« 
zialzò, e la Chiesetta del Nome di Gesù^ 
che stava ergendo, quando morte^ lo coI« 
pi improvvisamente: ma quell'uomo, che 
diremo povero di £amtasia, era per altro 
ricco di dottrina e di ragione. Quelli che 
presentemente trattano fra noi la sua ar- 
tf , sotto allievi di lui : allievi che ram- 
mentano il maestro con amore e con lo- 
de. I quali , giacché nelle opere che 
irengono chiamati a condurre, mostrano 
la buona scuola, onde sono partiti; noi 
ad essi bramiamo che occasioni si pre- 
sentino di mostrare il proprio ingegno, 
e di mantenere la nostra cittì nella opu 
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nioae dì buon gustò nell'arte di architi 
tettare. 

Frontespizio Spiegato. 

Il punto della veduta è .pigliato poco 
discosto dalla Loggctta, rivolta la faccia 
air Orologio^ dal quale punto si possono 
osservare gK oggetti principali ^ che ado^<^ 
nano e l'una e l'altra piazze^. Cosi alla 
destra sì ha parte del pubblico Palazzo , 
la Porta delia Garta^ il fianco e la fron- 
te delia Basilica di san Maìrco : a fronte 
si ha V Orologio che dicemmo^ e le Vec- 
chie Procuralie: -e al lato sinistro 0i 
tengono il Campanile con la Loggetta , 
porzione della piazza^ e infine porzione 
delia Vecchia Libreria , ora Palazzo 
Regi^. 
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MASTRO BARTOLOMMEO BUONa 

Questo nome reca imbarazzo agli 8to« 
ricì si della pittura , si della architeU 
tura. I primi ritrovano in Bologna pres- 
so il marchese Elrcolani un quadretto 
con la epigrafe: Bartholomio scholaro di 
Z. B. xSo^ a di 1 aprile \ in Brescia 
presso il conte Brognoli altro quadro « 
ove si legge , Barlholommaeus venetus fa» 
ciébat i5o5: del quale autore colà pu<- 
re possiede 9 con il nome di lai, un ri- 
tratto eh* è degno di ogni più illustre 
artefice, ii conte e cav. Girolamo Marti- 
nengo^ e a Venezia la galleria Micheli 
dalle Colonne ne ha un bellissimo qua- 
dretto con la epigrafe: Bartholoramaeus 
medius Cremonensis, medius Fenetus. Ma 
lasciando a' biografi de' pittori il quistio* 
nare intorno questi loro Bartolommel ^ 
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qui faremo brevis5Ìme parole della con» 
troversia tra' biografi degli architetti e 
de^ scultori intorno a' tre loro BartO"- 

lommèu 

In Venezia vi ha opere parecchie di 
architettura e scultura, le quali si con«- 
dussero da un Bartolommeo di Bergamo. 
Queste sono la Tronte interna della Chie- 
sa di s. Rocco ^ le Procuratie Yecchie 
nella piazza di s. Marco, e la Culla del 
Campanile della chiesa di quel Santa 
Il Temanza che di queste opere ci par- 
la, ancora ne «iwerte > rhe il loro au- 
tore mori nelPanno 1S29, « che comu* 
nemente diceasi mastro Buono» 

£ di fatti , i libri che tengono regi- 
strato si il tempo, che quegli fu eletto so« 
prantetidente alle nostre fabbriche, si Tan* 
no, .che la morte ne accadde , non altro 
nome che di mastro Buono gli danno. B 
soprannome anzi che cognome ne ere* 
diamo il Buono i giacché troviamo anche 



33 

altrove aFchitettì> a' quali fìi dato il so* 
prannome di Buono siccome titolo di 
eccellenza , che poi n' è divenuto il co* 
gnome. Ora siccome la Porta del Pub* 
blico Palazzo è di un Bartolommeo (chi 
Op. Bartholommei essa porta scolpito), 
e siccome il Sansovino nella Fenetia De* 
scritta lo chiamò Bartolommeo Buono^ 
cosi di tutte le opere che dicemmo, ven* 
ne tenuto da molti siccome uno lo ar* 
te^ce. Ma il Tassi nelle File degli Ar-» 
tefici di Bergamo fa il primo a trovare 
difficoltà, che il Bartolommeo Buono, il 
^uale mori nell'anno 1529, possa ave- 
re condotta la Porta del Palazzo , che 
nella prima metà del secolo XY venne 
alzata , e il cav. Gicognara sì pella Isto* 
ria della Scultura , sì nelFopera Le Fab» 
bricbe di Venezia scrìsse lungamente per 
renderci persuasi che , e per le epoche 
troppo lontane , e pel carattere diverso 

delle opere, forza è dire, che ci sia sta* 

3 
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to un doppio Bartolommeo. Di già que* 
sta Porta era compita nell'anno 1448: 
che negli Annali MSS. di Udine , come 
nella nostra prima Guida di Venezia ab* 
biamo osservato ( T. L p. 4oo), si leg- 
ge: il^-ifi Magister Bartholomeus de Ci-' 
stemis fuit Fenetiis , et convenit cura 
{juodam solemni magislro lapicida , qui 
fedi portam palatii Fenetiarum, Ma che 
giova contendere, dove la evidenza non 
può raggiungersi ? Perciò né sosterremo 
che il Bartolommeo, autore di questa Por- 
ta, potrebbe esserlo eziandio delle altre 
opere rammentate , giacché egli potreb- 
be ed essere venuto in grande estima- 
zione sino dalla prima età, ed essergli 
toccata la sorte di divenire un macrobio 
fra gli architetti : nò rifletteremo inoltre 
eh' egli , di già secco , ma però grande , 
eziandio nel concepimento e nella con- 
dotta di questa porta, potrebbe essere 
ito si innanzi nella sua arte , da rassem- 



hrare, appresso^tutt'altro artefice. Soltant- 
to ci ristrìngeremo a dire, che il Barto» 
lommeo, il quale fu Tarclii tetto di questa 
Op^ra , ebbe ogni ragione di lasciarvi 
scolpito il proprio come per dichiararser 
ne in ogni seguace età Io autore* 

FORTA D£L FDBBUGO PALAZJQ 



DELLA CARTA. 

Questa maestosa Porta , di forma pf-r 
ramidale , ricca di arabeschi , con alle- 
goriche figure^ "venne , siccome abbiamo 
dalie nostre Cronache , fabbricata V aa^ 
no 14^9, nel ducato di Francesco Fo«- 
soari, dal ricordato Bartolommeo, tagliar 
pietra della Madonna dell'Orto (i)« 

(i-) Velia facciala di questa chtesa, dke il 
^anforioo, la staJUia migliore, posta sulla poii^ 
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Nella insigne opera Le Fabbricìie più 
cospicue di Venezia^ il cavaliere Cicogna- 
ra ne la descrisse in questo modo. » La 
simmetria di questo ingresso non può che 
lodar&i in ogni sua parte > non meno che 
la ricchezza ^ con cui la decorano le sta« 
tue è gì' intagli , ricorrenti con bella or- 
dinanza dal fondo alla cima del monu- 
mento piraraidato con isveltezza e con 
eleganza, senza che presenti alcuna spia- 
cevole esilità. Il campo, sul quale distac- 
ca tutta la cima , riccamente scolpita , 
richiama la gravità di stile di tutto il 
Palazzo; e T incrostamento di marmi 
simmetricamente disposto e la merla- 
tura superiore lo uniscono esattamente 
«1 suo oggetta principale. Era singolare 
la circostanza che presentavasi airarchi«- 
tetto, di dover dare un magnifico in- 

p'ànde Hi mezzo 9 fu scolpita da BarKoloiiuii«o , 
€hc fece la paria di Palazzo, 



5l 
gresso al palazzo ducale^ dopo clie già 
in tutto il giro esterno due ordini di 
logge arcate occupavano il pian terreno 
e l'ordine superiore. Per consegnenza 
pareva sconcia cosa l'elevarsi con la de* 
corazione della poi*ta principale , a meno 
di non interrompere l'allineamento delle 
fiicciate , e la fuga prospettica ed uni-* 
forme degli' archi , che produce un ef« 
fetto si bello e si pittoresco : e veramen- 
te era mestieri di non eccedere colla 
decorazione j restando limitati sotto VaU 
tezza delle arcate del primo ordine^ il 
che non si con faceva con quél genere di 
magnificenza che voleva pur darsi li «pie* 
Sto ingresso ^ e a quello stile dominante , 
per cui il piramidare degli ornamenti e 
delle decorazioni si riteneva per cosa 
pressoché essenziale. Una opportunità fe- 
lice ed atta a conciliare questi r]guardi[ 
'si presentò nella unione del palazzo alla 
basilica , venendo a formarsi un angolo 
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rientrante > che tenendo in tal qual in»« 
nieia Tarchifetto indipendente dal resto 
de]r edilizio immaginato e condotto dai 
suoi predecessori , gli lasciava poi ogni 
libertà di eseguire opera grandiosa e con- 
degna del palazzo ducale^ senza trovar- 
si in conflitto colla costruzione anterio- 
re > ed incontrando un accesso facile e 
immediato a qualunque interna dirama- 
zione. Le statue allegoriche, che deco-» 
rano i laterali di questo ingresso^ sono 
allusive alle "Virtù , come a principesca 
abitazione si conveniva 3 e la semplicità 
della loro composizione ^ del movimento 
e de* panneggiamenti, attesta uno de' più 
periti scultori di quella età. Era pieno 
di maestà Y alto rilievo (a) sulla Porla , 



(a) Offeriva san Marco , stemma della repubblica 
è della città, con il doge Foscari gioocchiooi. Ne 
testò la testa del doge, bellissima; acquistata poi 
dall'illustre patrizio Ascanio Molia* 
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fatalmente atterrato^ e distrutto poi Qel« 
r ultima epoca, n 

Le quali riflessioni del Cicognara ar- 
recammo tanto più volentieri , quanto 
che sono una feconda lezione p pur trop* 
pò non praticata , a quegli architetti , 
1 quali invitati a produrre il disegno per 
qualche fabbrica che nuova si voglia sol- 
levare , sembra che non curino degli edi* 
fizii ^ con i quali essa deve legare* 
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MARTINO LOMBARDO. 

Quando neW Almanacco consacrato al- 
la nostra Scultura^ tenemmo discorso di 
Tullio Lombardo ," allora abbiamo noi 
detto ^ che non volevamo entrare nella 
quistione ^ che la origine e la patria dei 
benemeriti artisti Lombardi riguarda : ed 
ora che proponiamo far parola di Mar- 
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lino Lambarfib ^ avvertiamo che , rifug- 
gendo da ogni contrasto^ seguitiamo il Te- 
manza^ il quale lasciò scritto: delfastes* 
sa schiatta di Pietro Lombardo io tengo 
che fòsse quel mastro Martino, che fu 
r^rchitetto della scuola di s. Marco pres^ 
so la chiesa de* santi Giovanni e Paolo» 
Martino aveva un figliuolo^ chiamato 
Moro, il quale gli die ajuto nelie opere, 
che quegli conduceva : il quale Morp non 
prenderemo ad esaminare ^^ se $iasi co- 
lui > eh' ebbe gran parte nella fabbrica 
delle chiese di s. Gio: Crisostomo e di 
s. Michele di Murano : ricerca inutile , 
TìotjL volendo noi parlare del figliuolo, ma 
bensì del padre. De' primi studi! e delle 
prime occupazioni di Martino non ci è 
rimasta veruna memoria: ma la scuola 
di s« Marco, la quale i opera di lui, ci 
fa conoscere ch'ebbe buoni principii di 
teoria e di disegno. Questa opera egli 
conduceva ne^li ultimi anni del aeco^ 



4i 

lo XV > poiché CI fìi posta mano dopo 
l'anno 1486 , in cui un incendio fatale 
bruciò la vecchia scuola^ che da cin- 
quant' anni o circa si era innalzata da' 
fondamenti. £ pure , chi aveva poco in- 
nanzi speso danaro moltissimo > non te- 
mette di profonderne copia d'oro per la 
rifabbrica : potere delle Confraternite^he 
amano di durar sempre e di accrescere 
il proprio nome con lo splendore stesso 
de' luoghi^ ove insieme si raccolgono. 

£ cosa impossibile, che tanto archi* 
ietto, quale è stato Martino, non abbia 
alzato altre opere con suoi disegni: ma 
altre che siano di lui non conosciamo 
precisamente, il Temanza inclinava a 
credere opere di Martino la facciata del- 
la chiesa di s. 2^ccaria, e la Cappella 
chiamata del Giojelliere nella chiesa che 
fu della Carità, Ned altre notizie si ha, 
ne4 altre conghtetture si sapria fare di 
Martino Lombardo. 
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SCUOLA DI S. MARCO 



SPEDALE CIVICO. 

Nella gran piazza de' santi Giovanni 
e Paolo^ dove abbiamo ammirato il mo- 
numento di Bartolomraeo Colleoni , in- 
nalzato dal Leopardo, si solleva questa 
fabbrica grandiosa , nel cui prospetto ab* 
biamo contemplato con maraviglia i bassi 
rilievi di Tullio Lombardo. Ci costerà 
poca fatica il dire de' pregi architetto- 
nici di questo edifizio , giacché il Te- 
manza ne ha parlato lungamente, e spe- 
zialmente del suo artifizioso interno, nel* 
la breve vita che potè darci di Marti- 
no , e giacché il Diedo ne ha parlato 
delle parti esterne ( cosa che noi pure 
dobbiamo or fare) nelle Fabbriche più 
cospicue di Venezia. 
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La ffdnte di questo edifizio , la quale 
•i presenta per tutto il campo sopra una 
sola linea ^ offre due Prospetti, l'uno 
diverso, dall' altro, sebbene abbiano co- 
muni i'due ordini principali. Questi due 
ordini , di altezza quasi eguale , innal* 
zati soltanto sopra uno stilobate, vi fan* 
no la più vantaggiosa appariscenza* Essi 
serbano le più gentili proporzioni, con- 
facenti appunto al loro carattere. 

I fusti de' pilastri sono ornati, quale 
da quadrature che sfondano dolcemen* 
te , e quale da strie e canali. La tra** 
beazione dell'ordine inferiore non può 
essere più ricca e più elegante t n'é pe- 
rò forse più ancora cospicua quella che, 
a gaisa di secondo fregio, sta inscritta 
negl' intercolunnii , lungo il campo oc«« 
cupato dalle ricorrenti linee dell'abaco e 
del collarino de' capitelli. É magnifico 
cosi , che non lo potrebbe essere più, 
il portone ad arco: nelnjuale non per 
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dtro che per bizzarro. vezzo d'ornare^ 
r architetto pose le colonne sopra due 
piedistalli, l'uno quadrato, l'altro roton- 
do. £ quantunque qui sia grande la co* 
pia degli ornamenti j pure vi è sparsa 
di modo, che la semplicità nou ne re- 
sta ojBfesa. 

£ pari eziandio la ricchezza dell'al- 
tra porta , la quale metteva al Conven- 
to de' Domenicani: se non che l'occhio 
si disgusta , che sia alquanto depressa. 
Anche alcuna delle finestre arcuate sem- 
bra peccare di troppa leggerezza; sic- 
ché direbbesi , che V architetto più' che 
alla simmetria, da cui mai non vuoisi 
partire , mirasse alla forma de' campi ^ 
che le doveano contenere. Leggiadri pe^ 
rò, sopra ogni credere, riescono 1 fini- 
menti 'di questo edilìzio, eh' è tutto in- 
crostato di eletti marmi, e le cui p^rti 
ornamentali brillavano messe ad oro. 
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III 

PIETRO LOMBARDO. 

Questi è stato figliuolo di un Marti* 
no: nome che potrebbe fòr puntello al- 
la opinione del Temanza^ che. di que* 
sta famiglia uscisse il Martino, del quale 
dicemmo. Pietro fu buono scultore e 
buon architetto : però più grande nella 
architettura , che nella scultura. Il me- 
rito di lui e de' suoi figliuoli in i que- 
st'arte venne celebrato dal eh. nostro 
professore Zandomeneghi con recentis- 
simo Elogio j che se ne ha alle stampe. 
A Pietro deve Venezia grandi progressi 
neU' arte dell' architettare. Delle opere 
di lui, che prime égli condusse, non ci 
è restata memoria. Chiamato a Raven- 
na nel. 1 401 da Bernardo Bembo, padre 
del cardinale Pietro , vi lavorò come 
scultore, e vi architettò il monumento 
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di Dante* Intorno al quale tempo egli 
conduceva tra noi la chiesa di santa Ma- 
ria de' Miracoli : onde gliene venne gran- 
de onore ^ quantunque si pretenda, che 
la dovesse condurre sopra non suo di- 
segno. Pur troppo se n' è atterrato ii 
contiguo monastero, ch'era opera dì lui: 
ma più ne duole che ne si atterrasse la 
chiesa della nostra Certosa , si ammira- 
ta, e che almeno, se puro ciò non è 
giunta al dolore, ci rimase descritta pres- 
so il Temanza. Sono opere di Pietro e 
il Deposito del doge Pietro Mocenigo 
a' santi Gìch e Paolo, e la Torre del- 
l' Orologio a s. Marco. Chiamato aTrc- 
Y jgi dal vescovo Zanetti , vi esegui la 
maggiore cappella del duomo ^^ e il se- 
polcro di quel monsignore^ e chiamato 
a Cividale del Friuli neU* anno i6o5 , 
¥Ì condusse il magnifico Duomo : noti- 
zia che il Temanza non ebbe. Questi 
Be di come opera di Pietro il nostro 
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Fondaco de' Tedeschi : ma noi provam- 
mo nel nosiro Itinéraìre , che ne fu ar- 
chitetto Girolamo Todesco, Bensi Pietro 
ne ha ordinato la chiesa di santa Maria 
Mater Domini^ ed ebbe la principale 
parte nel lavoro e nella direzione della 
cappella del Cardinale Zeno in s. Mar- 
co : opera che non rimase compita che 
nell' anno 1 5 1 5. £' non vi ha dubbio , 
che altre cose egli avrà eretto con suoi 
disegni^ ma non ce n'è rimasta notizia* 
Soltanto ci è noto che in Padova , do- 
ve i figli di lai travagliarono come scul- 
tori f egli ha sollevato il chiostro di san- 
ta Giustina. 

PALAZZO VENDRAMIN-CALERGI. 

Trarremo le notizie di questo Palaz- 
zo da ciò che ne ha lasciato scritto il 
dotto e diligente nostro architetto An- 
tonio Selva nella citata opera: Le Fab-* 
brìehe le più cospicue di Venezia» 
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La fabbrica di questo palazzo fu in« 
cominciata cosi magnificamente , come si 
vede , per orbine di messer Andrea Lo- 
redan nel i48x* Perciò , cosa che fin qui 
si credette y non può esserne stato lo ar- 
chitetto Santo Lombardo; il quale, sic- 
come scrive il medesimo Temanza , na* 
eque nel x5o4. Che ^uesf opera y dice 
il Selva y appartenga ad uno dei Lom^ 
bardi « chiaramente lo, manifesta il 
non dubbio suo stile si nel tutto, che 
nelle parti, di modo che pótrebbesi, per 
una maggiore analogia di carattere, ascri^ 
ver la più presto a Pietro , di quello che 
a Martino; trovandosi essi ad una tal 
epoca occupati nelF erigere in Venezia 
anche altri grandiosi ediJizL II quale pa- 
lazzo f ora de* nobili fratelli Yendramin- 
Calergli fu sempre riguardato^ sino dal- 
suo nascere , come uno de' principali deU. 
la cittì. La facciata n'è tutta costruita 
di pietra^ delle migliori cave dell'Istria* 
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Le minori colonne , isolate nel mezzo dei 
grandi archi ^ sono di bianco marmo gre- 
co venato, del quale sono investite ezian- 
dio le riquadrature fra gì' intercolunnii* 
Sparsa é poi la facciata di porfido^ di 
serpentino, e di altri antichi warmi, 
onde le viene grande ornamento. I suoi 
arditi rapporti, le doppie arcate inserite 
in quelle degli ordini , che con appa- 
rente leggerezza contribuiscono alla so- 
lidità dell' edifizio, il maggior fiancheg- 
gio che fanno gf intercolunnj agli archi 
angolari^ i iisalti della cornice del pri- 
mo ordine, che formano il piano de' tre 
maestosi pogginoli nel secondoji gli or^ 
namenti maestrevolmente scolpiti e dis- 
posti , creano un assieme, che fece dire 
al TemanzQ essere questa facciata di 
una certa gustosa e saporita^ per dir 
così, composizione, che ben si conosce, 
ma non si può con parole adequatamer^ 
te^ esprimere. 

4 



} 
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IV 

GUGUELMO BERGAMASCO. 

É questi un altro architetto uscito di, 
Bergamo ^ al quale Venezia è debitrice di 
singolari suoi edifizi. Egli primieramente 
si occupava nell'arte dello scarpellino, 
da cui^ come parecchi altri ancora^ sorse 
a illustre architetto. 11 tempo ch'egli 
diede gli argomenti stupendi del sup va- 
lore^ fu il principio del secolo 'XVL La 
prima opera che conosciamo di lui ^ è il 
magnifico altare che comandato con suo 
testamento da Verde figliuola di Mastino 
della Scala 9 fu fatto eseguire a Guglielmo 
solamente nell'anno i524<^A'P'^^u'Atoi'i> 
che n'erano i Commissari!. Quest' opera > 
che in questi ultimi anni venne, dalla 
chiesa che fu de' padri serviti^ trasferì*- 
ta al tempio de' santi Giovanni e Paolo , 
soddisfece a' Procuratori : i quali ^ pD(;o 
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4Ìopo , gliene allogarono un' altra di mag- 
gior riliero. Fii qaesta^ nell'Isola di san 
Michele presso Maranó> la Cappella detta 
Emiliana da Margherita {Imiliahi^ che 
ne fu la pia tetsatrice. Di Guglielno pare- 
rebbe che fos^ il palazzo detto de' Ga<r 
loerlinghi , ora Tribunale dì Appello , ai 
pÀedi del ponte di Rialto. Quegli alzò in 
Portpgruaro li palazzi Fabris, Rioda, 
Tasca : del quale ultimo palazzo la bella 
Porta ^ con colonne canalate , ora st^ 
presso il ponte della Guerra a è* Giulia» 
no« dove fu trasportata. Di Guglielmo 
reggono credute, e il carattere non ne 
può mentire, la Porta detta il PorteUo 
4i Padova^ e quella di s* TOBiiDaio ii^ 
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CAPPELLA EMILIANA 



S. MIGHIELE DI MURANO. 

Questa Cappella, che meglio si direbbe 
tempietto , è lina delle più pregiate opere 
che valent'uomo possa immaginare. Ha 
sei lati, di cui ciascheduno è un grande 
arco^ con colonne canalate^ sopra piedi- 
stallo, le quali reggono il sopraornato 
che ricorre d'intorno. Soirr^essD s'incur- 
rano gli archi, che formano quasi sei 
cappelline, e viene coperchiato da dop- 
pia maestosa cupola, l'interna di cotto, 
l'esterna appariscente di pietra istriana^ 
ond'é tutta la massa dell'opera. Sugli 
angoli salienti avvi una colonna incana- 
lata, messa in mezzo due alette, che 
posa sopra un piedistallo , e termina col 
suo sopraornato^ sul quale rilieva un 
piccolo attico con graziosa cornicetta, su 
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£ui sMnnalza la esterna cupola che dicem- 
mo. Le colonne sono con Tentasi^ o gon* 
fìezza sul terzo , come allora era in cosiu« 
me. Sul lato aderente alla chiesa c'è una 
delle due porte laterali rispondente ad 
un grazioso piccolo atrio d* ingresso , il 
quale occupa quello spazio irregolare^ che 
resta tra le cappelle e le muraglie della 
chiesa medesima. Questo ingresso o^ pas- 
sare i un bel pentagono^ non però- di 
lati eguali j, con cinque colonne joniche 
candiate a tortiglio sugli angoli^ il so» 
praornato delle quali regge il cupolino 
rotondo» che lo coperchia. Codesta Cap- 
pella è opera cosi giudiziosa e cosi or- 
nata^ che meritamente si annovera fra 
le più illustri di Venezia. In mia già» 
venta ^ dice il Temanza, le cui parole 
abbiamo sin qui ripetute , tho misurata, 
disegnata con molta diligenza e studio» 
Altrettanto diceami di aver fatto il Selva ^ 
degno discepolo del Temanza. Il Diedo> 
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che la desafisse nelle Fatirithe più ùtS^ 
spicue della nostra città ^ conchiade d^^ 
cendOy che monumenti di questa fatta 
sono giojeUi* 

V 

ANTONIO SGARPAGNINO. 

Ghe le tonghietture, le t{uali st pt(p^ 
pongono da qualche moderno scrittore 
siccome oracoli intomo Fautore di opere 
di arte^ siano assai sovente false ^ ad 
onta che talvolta uscite dalla mente di 
uomini addottrinati , se ne ha una pru(^ 
va solenne rispetto dell'architetto Scar- 
pagnina A questo il Temanza credette 
di non doverne accordai^e che assai po- 
ca parte nello edificio della Confraternita 
éi s. Rocco; quando invece a lui è do* 
vuto il merito e di averne regolato pa- 
recchie delle interne parti principali , e 
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di averne dato il disegno del principale 
Prospetto, che qui presentiamo, L'Ar- 
chivio della Confraternita ne conserva gli 
atti autentici , che più volte vennero prò* 
tlottì, dopo che il benemeritissimo don 
Sante della Valentina > che ne fa cappel- 
lano , paziente , amoroso e culto , ne gli 
ebbe raccolti e a buon ordine disposti. 
Antonio Scarpagnlno, la cui patria è 
incerta, era soprastante a' pubblici edt- 
fizii della città. Egli ha eretto con suo 
disegno le cosi dette Fabbriche di Rialto, 
opera a torto derisa dal Vasari, e me- 
ritamente celebrata dal Temanza: le qua- 
li Fabbriche compiute nel 1 522 \ die' il dis- 
degno della contigua chiesa di s. Giovan- 
ni. Per queste opere venne in estimaaJo- 
ne, polche nell'anno 1627 fu fetto ar* 
chitetto della Confraternita di s. Rocco. 
Sembra che vivesse sino all'anno i558j 
nel quale gli fu dato successore Antonio 
da Ponte nella soprantendenzade'pubblid 
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edifiziL II Temanza cosi scrisse di lui: 
per quello riguarda la solidità e la sem^ 
plicità delle opere, Scarpagnino era uo^ 
mo eccellente t ma, in riguardo agli or- 
namenti e al disegno,, in lui Carte non 
avanzò quanto avea avanzato negli aUri 
architetti del suo tempo z sentenza che 
non avrebbe lanciata^ se Io avesse rìco« 
nosciuto siccome autore del Prospetto 
della 

SCUOLA DI S. ROCCO. 

Neiranno i5i 7 sidii principio a &b* 
brìca si grandiosa. Architetto sopranten* 
dente ne fu allora chiamato Bartolomnieo 
Buono j il quale doveva condarre l'opera 
secondo un modello che gliene fa dato 
( di leggieri concepnto da qualcuno della 
famiglia de' Lombardi ): ma poiché ci 
andava introducendo cose che il modello 
non aveva , fa eletto a ^oateaerne le ved 
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Sante Lombardo. E siccome anche costui 
cadeva nella pecca del Buono, cosi n'eb« 
be comune la sorte. Allora fu nominato lo 
Scarpagnino> il quale terminò la fabbri- 
ca posteriore delia fecciata , innalzò da' ^ 
fondamenti il cosi dello Albergo, ridusse 
a miglior disegno le scale, e da vaio» 
roso artista , come scrive il Diedo , mo^ 
dello la facciata davanti, in guisa da 
non Qver a rimuovere le cose fin allora 
fat$e f e sbando avanzando con quel mag' 
gior lustro che permettevano i giusti confila 
ni da imporsi a tanto dispendio^ — » Que- 
sta facciata , qui parla il Temaiiza , che 
JU credette di Sante Lombardo, i in due 
ordini , uno sopra Y altro , come li due 
piani dell' edifìzio ricercavano, piuttosto 
di configurazione composita, che corìn- 
tia, i sopraornati de' quali ricorrono 
d'intorno a tutti i lati dell' edilìzio* Que- 
sta facciata è adorna di colonne can ala- 
te, spiccate dai loro pilastri^ con porta 
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maestosa y e con ofnatissimè finestfè stt 
ombidue i pianK £ tutta di pietra d'I^ 
strìa 9 ma incrostata di marmi greci orien*- 

osservabile 
che li pilastri dietro le colonne non so^ 
no rastremati , come le colonne che stan- 
no loro di rincontro: quindi è che la 
fronte de' capitelli di essi pilastri è molto 
maggiore di quella de' capitelli delle co- 
lonne. Da ciò ne nasce ^ particolarmente 
nel primo ordine^ che quantunque le 
colonne non siano quanto basta distanti 
dal pilastro^ nondimeno le punte ^ o sia- 
no i corni degli abachi , e gli stessi cau* 
liculi che vi sono sotto, perfettamente 
ei iscambiano: avvertenze degne di osser- 
v«zione« — « 



s. 
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VI 

Michele sanmichell 

Nacque Michele janmicheli in YercH 
na Tanno 1484. Gli esempli e i precetti 
dimestici lo invogliavano aH'architettnra ; 
e le opere antiche , le quali osservava di« 
ligente nella illustre sua patria^ ne dis» 
potieano V animo a grande avanzamento» 
Intorno all'anno i5oo passò a Roma» 
dove gli toccò la sorte, vivendo colà lon-* 
go tempo' > di vedere parecchi papi prò* 
tettori delle beli' arti , e di trovarci nu** 
merosi architetti insigni. Piacque Michea 
ie e pensaci progressi che faceva nell'arte 
e per la maniera che aveva di una pia* 
cevolezza mista a gravità. Perciò accadde 
che molti volessero profittare dell' ope* 
ra di lui. E que'di Orvieto e que'di 
MontefiasGone lo chiamarono a condurvi 
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i loro Duomi: i quali mentre innalzava, 
altre cose egli faceva pe* privati cittadini. 
Clemente VII lo condusse a' suoi sti- 
pendi! e n'ebbe utili servigi nella edi- 
ficazione di alcune fortezze: il quale 
poi lo cedette benignamente a' Vene* 
ziani , che glielo dimandarono* Per 
questi fece tosto in Verona neiranno 
i587 il bastione, detto delle Maddalene, 
chiamato dal Mafiei il primo saggio del- 
la fortificazione moderna; e appresso ei 
condusse il Ponte Nuovo sull'Adige, e il 
Bastione di san Francesco» Non vi è poi 
città o piazza che i Veneziani possedes- 
sero, la quale dal Sanmicheli non fosse 
almeno per qualche modo via maggior- 
mente fortificata. Ciò non ostante l'ope* 
ra che più i^ande ebbe a condurre per 
essi, fu il Castello di sant'Andrea del 
Udo: opera da tutti guardata con ma- 
raviglia e celebrata* Mentre però Michela 
faticava pe' suoi signori Veneziani « tra- 
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vagliava eziandio e per principi e per 
privati. Il duca di Urbino l'ebbe seco 
per qualche tempo a Bergamo , e il duca 
Sforza a Milano. Pe^ privati egli innalzò 
in patria i palazzi Canossa, della Torre ^ 
Yerza, la Cappella Pellegrini, ed altre 
opere ancora vi fece: poco dalla lunge 
a Verona, innalzò la chiesa della Madon- 
na di Campagna : a Padova nella chiesa 
del Santo condusse i due monumenti del 
cardinale Bembo e del generale Conta- 
rini: a Venezia due palazzi / quello de' 
Cornaro a s. Polo, T altro de' Grimani 
a san Luca. Cosi grande ch'egli era, come 
dicemmo^ nell'architettura militare, non. 
Io fu meno nella civile: doppio pregio 
ohe assai di rado si vide congiunto. Egli, 
come lasciò scritto il Temanza, nella 
positura degli edifiizi , si sacri , che pro^ 
foni, sì pubblici che privati, fu eccellen-' 
tissimo, avendo egli, per così dire, suc^ 
chiato tutto quel nobile, maestoso e grande 
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che nelle open degli antichi a^ea ravvisa^ 
tos quindi è che nelle piante de* templi 
ha sgliy per lo più, prediletto la sfigura 
rotonda» La semplicità, la nitidezza , Var^ 
monia era il principale condimento delle 
sue opere, nelle quali, così operando, 
egli non altro Jacea che ritrarre se stes* 
so. Per lo che la morte di lui , la quale 
avvenne nel' anno iSSg, riesci dispiace* 
vola a chiunque lo conosceva. Le stampe 
e le Illustrazioni^ che vennero date più 
volt^ delle opere di lui ne' recenti tempi, 
sono argomento che, se non crebbe,, certo 
oon si scemò la stima verso uh architetto 
di tanto ingegno e di tanto valore. Chi poi 
ama conoscere le vicende della vita e il 
pregio delle opere del Sanmicheli, de^ 
Vie leggere l'elogio che ne ha scrittp , letto 
solennemente nella nostra Accademia, a 
|wbblicato si in Roma, si qui; i\ dottQ 
4;rphitetto Antonio $ely9. 
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PALAZZO GRIMANI A S. LUCA 

OIUL 

OFFICIO DELLE REGIE POSTE- 

Questo magnifico palazzo, che sorge 
sul Canal Grande, venne commesso al 
Sanmicheli dal senatore Girolamo Gri« 
mani, padre di Marino che fu doge. La 
pianta, cosi ne scriveva il Temanza, è 
assai irregolare, perchè di figura pira* 
middle, o trapezzoide, come più propria- 
mente si potrebbe chiamare. Pure, quan- 
tunque gli angoli delle muraglie riuscisse- 
ro fuori di squadra, il valentuomo s'indu* 
striò di configurarne la pianta in modo, 
che i luoghi principali riuscissero rettan- 
goli, e si studiò di coprire le irregcda* 
rità con giudiziosi provvedimentL Ciò 
che qui soprattutto si attrae e ferma gli 
occhi de' dotti e degl'indotti, è il nobi- 
Jjssimo atrio, ch^ si presenta approdane» 
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dóne alla magnifica riva. II quale atrio, 
comeché di angoli tutto altro che retti, 
e di lati notabilmente ineguali^ riesce 
però di un effetto maraviglioso. La grati- 
diosa Facciata ha tanta copia di bellezze, 
eh* è crudeltà non perdonarne i difetti. 
// pi^no terreno^ scrive il Diedo, che 
sorge sopra un magnifico basamento a 
scarpa , non puh essere più hello nel tut'^ 
io, non meno che nelle parti. Chi vi 
passa dH appresso , radendo l'ampia ' sca* 
la, per cui vi si monta, e s'interna 
coW occhio in mirarne V atrio ^ lunge dal 
rimproverare gV indugi del gondoliere, 
desidera anzi che rallenti i suoi moti, 
per poter a più agio riconoscere i pre^i 
di tanta eleganza. La luce delVarco mag" 
giore e de' minori, V altezza de* pilastri, 
che forman parte de due ordini, i lor 
sopraomati, le ricchissime finestre infe^ 
riori ricevono proporzióni le più scelte 
ed ornamenti li più squisiti e conformi 
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alla nobiltà d^l loro; carattere» La lode 
però riuscirebbe sospetta , ove non fosse 
moderata dalla giusta critica» Le arca^ 
te f in ispecie del ter^ ordine ^ e le a- 
perture rettangole che la dividono, ci 
sembrano oltremodo depresse^ed oltremO' 
do pesante e sproporzionato il cornicione 
grondale} eccesso di altezza, che non si^ 
può scusare nemmen coli' idea che sièi^ 
abbia voluto decorare di maestosa coro^ 
na la parte più eccelsa del superbo edi* 
Jizio. Anche i suoi profili mancan/o di 
certa grazia e accusan le offese di quap^ 
che mano presuntuosa e indisciplinata^ 
Il giudiziosissimo Temanza accusa di 
arbitrii quelV architetto , che ha ultimato 
^uest^opera, giacché fautore fatalmente 
premorì al ^uo termine. Anche il pog^^ 
giuolo del primo piano, non del tutto pu^ 
ro e corretto nei suoi ornamenti, potreb* 
be esser opera posteriore alla morte del 
Sanmicheli. 

5 
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VII-VIII 

JACOPO SANSOVEVO. 

Poiché tra le Vite degli scultori ab* 
biamo data quella di Jacopo Sansovino; 
sarebbe inutile cosa, che nuovamente la 
dessimo , ora che diciamo di lui , siccome 
architetto. In véce ci tratterremo a dir- 
ne alquanto prolissamente di un fatto 
rumoroso^ che la vita ne riguarda: lo 
che sarà argomento ad ammirare ancora 
la nobiltà e dolcezza dell'animo de' si- 
gnori Viniziani inverso agli uomini di 
merìtQ singolare. 

Vogliosa la Repubblica, che i libri 
ad esso lei legati da illustri personaggi 
fossero posti in conveniente luogo, die 
il carico dello innalzamento di questo 
edifizio, intomo Tanno i53o, a Jacopo, 
Sansovino. Questi con tutto calore e stu- 
dio vi si adoperava, al fine che Tope- 
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ra riuscisse degna della cif ta e del sito , 
e ottenesse a lui immortalità di nome. 
Ne rimaneva il Senato contento : sicché 
nell'anno iSS^ ne accrebbe l'annuo sti* 
pendìo air architetto. E di gii nell'anno 
seguente uop* è dire che la fabbrica foa^ 
se assai innanyJ^ ae T Aretino con sua 
lettera del febbrajo di quell'anno faceva 
invito a don Piego Mendoasa, ambascia^ 
tore cesareo , perchè in maschera ai re- 
casse nella piazza di s. Marco per ve* 
aere i sudori mirabili del SansorinOt 
Quando poi correva Tanno i54^> ^^^ 
si accostava al auo compimento , ch^ 
stavasi murando la vòlta ^ la quale do^ 
veva copercbiarlat Ma il lavoro andò si 
lento in quest'unno, che il gelo ne so- 
^prawenne ; e l'opera non ostante volen-!* 
dosi continuare y la vòlta che verso il 
mezzo del dicembre era compiuta, circa 
un'ora di notte del di diciottesimo dello 
stesso mese rovinò. Grande mormorio Be 
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ne fece per tutta la città; il quale a po« 
co a poco per tutta la colta Europa si 
diffuse. Avvilito il Sansovino^ venne an- 
che , dal capriccio di un indiscreto uo^ 
moy tratto i^k carcere, donde però fu 
prestamente cavato. Ma poiché non po- 
teva liberarsi dalla taccia che stato fos- 
se disattento nel conducimento dell'o- 
pera, perdette lo stipendio, e dovette 
sborsare mila ducati a risarcirne la par- 
te ch'era caduta. Ebbe però il conforto, 
che suoi illustri amici il difendessero e 
confortassero: e mette tenerezza ciò che 
l'Aretino- ne dice in parecchie sue Let- 
tere, alle quali meritamente fu dato po- 
sto eziandio fra le Pittoriche da monsi- 
gnore Bottari. Si calmarono ancora gli 
animi de' Procuratori alla fabbrica so- 
prantendenti , i quali , appresso , cosi trat« 
tarono il Sansovino, che vennero a te^ 
stimoniare alle genti, come lo Aretino 
scriveva, ch'essi ingrati non sono, e 
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cW egli loro creatura in disgrazia già 
non era, , 

Cosi tranquillamente Jacopo potè dar fi* 
ne a tanta opera , riverito da tutti , rice« 
vendo più vanto per la fabbrica stupen* 
damente ridotta > che. già non ne avesse 
biàsimo riportato. Lo stesso Jacopo allora 
cosi ne scriveva il di quarto di ottobre 
dell' anno seguente al cardinale Bembo 
(^Lettere Pittoriche T. V.) « Mi par* 
rebbe di mancare in gran parte al debito 
mio^ s'io non le dessi avviso della mia 
fabbrica , la quale piaceva tanto alla S. V* 
reverendissima^ quando ella fu qua. Le 
dico adunque, ch'io la ho ridotta a termi- 
ne, che si puA agevolmente abitare; e 
ancorché per altrui colpa, come ognun 
sa, ella abbia patito qualche sinistro, pure 
la cosa non è cosi stata grande, come 
ella fu tenuta a principio, perciocché so- 
lamente cadde una finestra ed il colmo 
ch'era di sopra, avendo i maestri igno* 
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il quale mi fia caro anco^ quando che sia 
occasione 9 di potervi con gli e£fetti mo- 
strare che non è piccolo. Né mi occorre 
dirvi altro ,' se non che attendiate b con- 
servarvi sano* « 

' • , • 

■ 

PROSPETTO 

r . 

DBLLÀ VECCHIA LIBRERIA 
. ORA PALAZZO REGIO 
yerso la laguna. 

' * * * * * 

* Il portico, rilevato tre gradini dàlia' 
Piazzetta , sul quale la vecchia liibreria 
si solleva , ha ventun arco con altrettan- 
ti corrispondenti neir interno. Tre archi 
simili a questi/ che abbracciano tutta la 
larghezza del fabbricato^ ne formano le 
due fronti. Di queste fronti è V una ri-' 
volta al Campanile^ T altra rivolta «Ila 
Laguna: la quale fronte seconda qui ne' 
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abbiamo volato presentare. La facciata e 
adorna di due soli ordini'^ dorica il pri<^ 
mo^ johico il secondo^ coronato da una 
continua balaustrata > sui piedistalli dello 
quale vi sctio pregiatisnme statae srolpU 
16 da Danese Cattaneo^ da Pietro di 
Sbìò, dall' Ammanati e da altri de' più 
&migerati discépoli del Sansovino. £• 
straordinarie sono le proporzioni tenute 
dal Sansovino nelle trabeazioni de'due or» 
dini^ essendo sul dorico il terzo della co- 
lónna^ e «leH'jonico alquanto -più della 
metà; Le 'quali proporzioni , cotanto esa- 
gei^at^^ farebbero giustamente temere di 
buon effetto a chiunque non avesse vedu- 
to l'édifizio^ o non gli venisse posto sot* 
f^ occhio in disegno? ma il gran merito 
ai>puntò dell'abile architetto fu di avere 
talmente ingentilito codeste trabeazioni, da 
renderle gratissime all'osservatore. Egli 
fece r Architrave circa uh sesto maggioro 
di uh modulo , e non alterò la larghezze! 
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triglifo^ ma bensì la sua altezza > ^" è del 
quasi doppia della larghezza , per dimU 
nuire la cornice^ che divise forse in tropr 
pi membri per renderli meno pesanti. Sin- 
golare f e senza esèmpio fra gli antichi 
monumenti greci e romani, è la trabea*^ 
zione )onica , poiché, come si disse, supe* 
ra la metà della colonna: nel quale fre* 
gio le fiQeslre servono ad illuminare li 
mezzanini soprapposti alle stanze. 

Terminata questa fabbrica della^JLi- 
breria; sembrava ad alcuni , eh' essa 
fosse troppo bassa in confronto del Pa- 
lazzo Ducale > che le è dirimpetto: ma 
a noi pare, segue qui a dire il lodato 
Selva , che il Sanso vino non dovesse pren<* 
der legge dall'altezza di quella grandiosa 
mole , ma piuttosto dalla larghezza dalla 
piazzetta^ in cui la erigeva. Non neghia-* 
Ino che per quelli che si attengono ai ri*r 
gidi precetti > non siavi in essa qualche 
eoggetto di critica; ma è vero altresì. 
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ehe questo edificio ha cotali attrattive di 
reale bellezza^ che reca a tutti piacere, 
ed ha otteuuto e ottiene ognora la pub* 
blica approvazione: di ciò è garante la 
lode ) che spontanea ne & il pid grande 
degli architetti , Andrea Palladio^ col dir 
nel proemio del suo primo libro : esser 
questo il pia ricco ed ornato edifizio che 
Jòrse sia staio fatto dagli antiqui in ijua. 

I^AUZZO GOANARO A 8. MADB2ZI0 
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> 

REGIA DELEGAZIONE. 



U fooco che nell'anno . i53a aveva ikm 
tabrlmente pregiudicato quésto palazzo , 
fu forse la principale cagione , onde Geor- 
gio Cornerò, figliuolo di messere Jacopo, 
procuratore di s. Marco, meditasse fab* 
brlcarne un' nuovo, assai magnifico e 
comodo. Fu tosto appoggiata la cosa • 
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Jacopo Sansovino^ il quale ne concepì l'i* 
dea con quella magnifìcenza che ben con- 
venisse al nobile genio della illustre fami- 
glia, — Questo palazzo^ ne scriveva nel- 
la sua yenezia il figliuolo di Jacopo , per 
sito, per magnificenza, per capacità, per 
ricchezza di pietre, per simmetrìa e Tstrui» 
tura, è fra tutti gli altri della città me» 
morando. Perciocché di dentro , con gran 
cortile coperto , è scoperto : . con bellezze 
ed ornamenti alla romana, e con inven» 
zione all'uso comune, è capacissimo , e 
scuopre, ed è scoperto all'intorno, per 
r altezza sua le lagune^ Dalla lettera 190 
del T. I. di quelle dell'Aretino abbiamo 
che nell'anno i557 n'erano già muffate 
le fondamenta. 

» La Filosofia^ sottentra a parlare il 
Diedo » flagello talor degl' ingegni nati 
superiori alle regole , avrebbe non poco 
a ridire sulla Facciata di questo Palaz- 
zo. Non approverebbe- la mancanza di 
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medietà nelle ali di essa; censurerebbe 
il bignato che regna in ciascun interco- 
lunnio, troverebbe non abbastanza van- 
taggiosa la grandezza delle colonne in 
confronto di tutta la massa ; eccedente e 
non proporzionata al proprio ordine la 
cornice che corona il prospetto ^ non bel- 
la la forma e l'ornato delle finestrelle 
iscritto nel fregio; oltremodo lunghe le 
finestre arcuate che stanno nelle ali ; po- 
co lodevole pel suo ritiro la figura del 
remenato che gira sulla cornice delle fi- 
nestre del pian terreno ; affogate ed in*' 
trusoy poco men che per forza > le stesse 
finestre tra que'pQoni che sembrano porr 
tare il binato , e che non sono ncmmen 
essi del miglior gusto. « 

Ma , a fronte di tali difetti che mal 
•potrebber nascondersi all' occhio indaga- 
tore della critica > é non pertanto inne- 
gabile, che questo Edificio non si presenti 
con un'aria di maestli e di grandezza 
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da colpire chfainque ^ e Carsi pienamente 
perdonare le rilevate imperfezioni. Un ta- 
le effetto À dovuto non tanto alla gran- 
diosità della mole ed alla ricchezza dei 
marmi , end' è rivestita ^ quanto alla ma^ 
gnificenza di tutto l' insieme ^ e a quella 
nobiltà di carattere y che spiegano non po- 
che delle sue parti. Quanto non i ella ia« 
fatti maestosa la riva , che per lunga se» 
rie di gradì invita a salire ^ e a por pie^ 
de nel simmetrico arco ! Come hen non ^ 
annunzia la triplice arcata d'ingresso, 
che ripetendosi dal lato opposto, intro» 
duci» alla sala terrena ! Qual sensazione 
-non produce e qual gioco d' ombre non 
iorma la forte cornice modiglionata , che 
separa il pian terreno dal nobile! u 

Uno spaventoso incendio sorto airim** 
provviso nella notte del di sesto di dir 
cembre dell'anno 1817 minacciò di di»* 
truggere tanta mole: si è ormai posto 
riparo a ciò che la fiamma ne aveva con* 
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$mto, flidattandolo però al recente ì^fio 

di questo magnifico luogo. 

tiè Senza ragione vogliamo qui arre- 
care Je parole y con le quali il Diedo 
compie k seconda parte della sua illa- 
atraziooe di questo Palazzo. ». La fab- 
lirica^ egli scrive^ è costrutta di grosse 
muraglie e di legname il più forte, e 
luUa ben concatenata con pietre vive e il 
che la rende solidissima. Ci spiace, peri 
di dover fare un' eccezione intorno ad 
«ma sola parte di essa, marcando un di- 
fetto scoperto recentemente , ma che ri- 
eulta, dal con front o delle due piante : ed. è 
che le muraglie de* piani superiori corris» 
poodentt a quelle .che costituiscono le 
due testate dell'atrio terreno presso la ri- 
va, cadono fuori di appiombo, di circa un 
piede per banda , e vanno a gravitare sul 
vólto. La ragione di aver cosi fatto , vien 
resa chiara dalla necessità di allungare fi 
descritto atrio più dalla sala che lo sus- 



8o 

segue '^ e che al disopra progredisce sulld 
stessa linea fino alla facciata , per farvi 
capire quella porzione di pilastri che fian- 
cheggiano internamente - le due arcate 
esti^me sagli angoli; Ma né questo , né 
altro motivo puà scusare verun arbitrio 
che offende le mal violabili leggi- dèlia 
soUdltÀ. Ad un artista di tanto ingegno^ 
qual fu il Sahsovino , era ben facile il 
GonTolare ed altri ripieghi senca aver 
ricorso a si miserabile espediente : che 
ben tale deve chiamarsi quello • qaalun* 
que che combatte la solidità , la quale oU 
iraggiata » presto y o tardi si solleva in ac- 
€ttsatrice ; manifestando con aperti e fu*> 
nesti indizi! la mancanza ddPArchittUOi « 
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IX. 

ANDREA PALLADIO» 

Questo architetto , il quale assai giu- 
diziosamente venne sopran Dominato ììBaf' 
faeUo degli archilelti, nacque in Vicca- 
za negli anni primi del secolo xvi. E 
dotti scritti e dotti uomini lui giovarono 
a farlo avanzare nell'arte architettonica , 
alla quale lo chiamava l'ingegno* Si sa 
ch'egli meditò sulle opere di Titruvio 
e dell'Alberti , e che Gian-Giorgio Tris- 
simo gli die grazia e protezione. Pieno 
)a menie delle sicure massime apparate 
ne' libri di que' maestri sovrani nell' arte 
di edificare^ volle recarsi alla investiga* 
zione di quelle reliquie > le quali egli- 
scrìveva essere in piedi con maraviglio- 
so spettacolo di barbara crudeltà ! Que- 
ste egli visitò per tutta quanta Italia ^ 
le misurò^ le disegnò^ molte illustronne> 

6 
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da ciascuna trasse buon partito per sé. 
Chi amasse tenere dietro al Palladio in 
questo argomento / dovrebbe leggere le 
Osservazioni sopra lui , che ne ha pub- 
blicate Andrea Rigato: il quale , meglio 
che ogni altro ^ conobbe e svelò il meri- 
to di quell'illustre architetto. Lo stu- 
dio che il Palladio ha fatto intorno gii 
Ordini} la filosofia, ond'era pieno ^ di 
coi die la migliore prova nella patria 
Basilica, • della quale non ci è opera di 
lui che ne manchi^ sono gli argomenti 
principali , che vengono trattati in quelle 
Osservazioni. Il Palladio ebbe detrattori , 
e questi fa tacere avviliti il Rigato } ebbe 
chi Io frantese, e Rigato gF illumina, 
sicché al Palladio sì arrendano. Molti 
scrissero intorno a lui, e il Rigato ne 
mette al vaglio gli scrìtti. Di nessuna 
delle tante opere che Palladio ha eret* 
te , tace il Rigato , che con filosofico oc- 
chio ciascuna le osserva : le quali tante 
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sono, che il solo noverarle è cosa lunga* 
Basti dire che quantunque Venezia ab- 
bia tanti diritti all' altrui maraviglia e 
lode , pure sembra che il forestiero non 
sappia visitarla , che in grazia delle pal- 
ladiane fabbriche: e che quantunque el-» 
la abbia edifizi sollevati da tanti insi- 
gni architetti, non pertanto quelli , de'qua- 
li viene fatta più sollecita ricerca , e che 
più allettano il dotto e T indotto, sono gli 
edifizi , che molti il Palladio vi ebbe in* 
nalzato* Di fatti questi fu carissimo e 
stimatissimo presso i più illustri viniziani 
patrizi , nelle cui ville eresse nobilissimi 
edifizi, i quali vengono visitati conti- 
nuamente da' più illustri forestieri. In fac- 
cia alla Malcontenta sul Brenta, ogni 
più sollecito culto forestiere fa arrestare 
il cocchio per contemplarvi quella mole 
di palazzo che i Foscari v' innalzarono; 
e la villa di Maser deve al Palladio, il 
quale vi eresse quel nobile tempietto, se 
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ode il suono dì stranieri linguaggi. Fini* 
il corso della vita nell'anno i58o in pet- 
tria^ dov'ebbe onorato sepolcro in santa 
Corona. Io fo un voto all' onore del Pal- 
ladio. Andrea Rigato ne trattò del valo- 
re architettonico: Che il conte Leonar- 
do Triasino ne tratti delle vicende della 
vita , egli eh' è si ricco di patria erudi- 
zione^ specialmente palladiana. Appresso^ 
chi volesse dire di Andrea Palladio^ re* 
cherebbe nottole ad Atene. 

TEMPIO DEL REDENTORE. 

Il Veneto Governo , religioso e muni- 
fico, poiché con suo voto cessò la pe- 
stilenza, che aveva esercitato si dura 
mortale rovina nell'anno iS-jG, volle 
innalzare questo tenrypio a Cristo Reden- 
tore. Molti ne avranno offerlo loro disc- 

• 

gni^ ma il Palladio venne a tutti prefe- 
rito. Se in fabbrica aicuna, egli scrive 
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nel Proemio al iv libro , e da esser po- 
sta opera ed industria y acciocché essa 
con bella misura e proporzione sia com- 
partita, ciò, senz'altro dubbio , si deve fa^ 
re nei tempii, nei quali e^so fattore e 
datore di tutte le cose D. O. M^ deve 
essere da noi adorato-, ed in tjuel mo- 
do, che le forze nostre patiscono, lodato 
e ringraziato di tanti a noi continuamen- 
te fatti benefici. Ecco un architetto reli- 
gio60 e dotto. E pure il Palladio, scriva 
il Rigato (f. 6a), di sua invenzione non 
ha pubblicato alcun tempio. E perchè? — 
Perchè, risponde, non gli fumai dato 
di poter compiere le sue grandiose idee , 
che intorno a quelli già aveva manifesta* 
te. Quando fu decretata la ere7.ione di 
questo tempio, veramente aveva dati alla 
luce , da alcuni anni , i suoi libri di 
Architettura. Ma che gli valsero! sotten- 
tra con le parole il Rigato. Venezia per^ 
dutamente innamorata della maniera dei 
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templi del Sansovìno, turasi le orecchie 
e punto noi bada , e Palladio resta col 
crepacuore, che non gli sia stato con^ 
cesso di porre in pratica le sue sublimi 
osservazioni in questo genere di studi. 
Non deesi però negare che la chiesa 
del Redentore non superi di gran lunga 
in bellezza quelle de* più celebri orchite t* 
ti del suo tempo^ 

La forma interna (i) di questa Chiesa 
è a croce latina* La lunghezza del corpo 
principale è precisamente doppia della 
-sua laifhezza. Il mezzo della crociera ^ 



fi) Nella de^crlsìone tfegnitiamo le parole del DIedo 
nelle FaàMcke più cospicue di Fenezia. Ma poiché 
quatte parole sono preuoché sempre k stesse che si 
loggono in una certa lettera che sta ndUa recente 9- 
dizione milanese delle Lettere pittoriche (T. i) , let- 
tera che ci Tiene data in nome del Palladio al con- 
te Giulio Capra , perciò k facile il ravrisare , che 
^esta lettera k di recente corno, • conio non fatto 
a (rand^arte* 
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SU cui s'innalza la maestosa cupola, è co- 
stituito da un quadralo, alquanto mino* 
re della larghezza del tiempio: se non 
che gli angoli vi sono soppressi mercè 
il passaggio di un lato che obbliquamen- 
te si unisce alle colonne fiancheggianti 
le quattro arcate. La testa e le braccia 
della croce sono definite da un semìcer* 
chio. La testa è composta di quattro co» 
lonne corintie isolate, eguali a quelle 
dell'ordine che regna in tutta la chiesa: 
idea stupenda, quanto semplice e natu- 
rale, e del più stupendo effetto. L'aitar 
maggiore , opera sfortunatamente di altra 
ihano , occupa il centro di questa supef^ 
l>a nicchia. Le braccia della detta ero*- 
ciera risultano da tina nicchia dell'in 
tutto eguale a quella di testa, sebbene 
decorata diversamente. Dietro allo sfondo 
che forma la testa della Croce, vi è il 
coro di umile struttura , quale conviene 
a'Cappucctni, che uffiziano la detta chiesa. 
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Esaminate le proporzioni che passano 
tra la lunghezza e la larghezza di que« 
sto Tempio, si trova che la sua altez- 
za non combina con le descritte dimeiv- 
sioni, e che non è regolata da alcuna 
delle 'tre medie suggerite e poste in uso 
dal Palladio. Scade essa di circa du« pie- 
di dalla più bassa, eh' è l'armonica. Sem^ 
bra certamente eh* egli ci volesse asse- 
gnare la medja armonica, e che inavver- 
tenti l'abbiano trascurata i costruttori: 
tanto più che la morte impedì l'autore 
di veder la sua opera conspiuta. 

Air interna venustà del tempio cor- 
risponde miràbilmente il ricco e mae- 
stoso prospetto. Il suo piano sorge dal 
suolo mediante uno stereobate , che con- 
fina colla grandiosa scalinata. Sopra lo 
stereobate, senza t'aggiunta d'inutili pie- 
distalli, sorge pomposo e bello l'ordine 
corintio con due colonne nel mezzo e 
du0 pilastri agli àngoli. Le due ale soiu> 



abbelliU da tia ordine corintio a pilastri ^ 
il quale percorre tutta la linea de' fian«- 
chi, entrando pur neir intercolunnio di 
mezza forma > e decora la ricca porta. 
La cornice di esso in giudiziosamente 
convertita in Cascia colla soppressione 
de' suoi membri ^ affinchè passando fra 
gì* intercolunnj dell'ordine principale^ 
non producesse un ingrato effetto. I co^ 
perti delle due ale sono ornati colla coi> 
nice dell'ordine corintio, e figurano un 
mezzo frontone, che va a conficcarsi parte- 
ne* capitelli dell'ordine composto^ e par^ 
te nel suo architrave: cosa per/> di cui 
non si appagano pienamente Tocchio e- 
la ragione*. 

Il quale prospetto non abbiamo recato^ 
e poiché dalla descrizione cl)e ne fem- 
mO; può concepirlo chiunque sappia al- 
cun che in architettura ; e poiché più 
volte dato alle stampe nelle nostre Gui^ 
d^x e poiché comune ad altri pareccln^ 
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persuasi inoltre che meglio ne avreb- 
be piaciuto Io spaccato. 

Questo fu tolto dall'angolo destro del* 
la chiesa presso la prima cappella ; poi- 
ché il punto • questo, che più giova a 
porgere una idea generale del tempio 
medesimo. Di fatti , ove di qui ne sia 
tolto il punto di vista , non rimane o- 
messa alcuna delle parti del tempio , 
giacché tutte ne si presentano all'occhio. 

X. 

ANTONIO DA PONTE. 

Se Antonio da Ponte non sostenne l'ar- 
te nella sua purezza e simplicità , come 
aveva fatto il Palladio , di cui dicemmo, 
la fece però spiccare nella grandiosità e 
roagtiificenza* Antonio nacque in Vene- 
zia circa l'anno 1S12 da onesta e agia<- 
la famiglia. Sembra ch'egli fosse alli^ 
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Vo dello Scarpagnino, la cui maniera i- 

mhò, per altro iugrandcndola ^ e assai 
la rendenda maggiore* e al quale «tic- 
cedeite inlorno Tanno i558 nell'officio 
di custode de' pubblici palazzi. Egli 
prestò alla sua patria e alla repubblica 
utili servigi: sì allora che ardendo la 
guerra delia sacra lega contro il Turco , 
riparò le venete finrtezze^ si allora che 
riparò i danni gravissimi^ che il doppio 
fuoco negli anni 1674 e i^jj aveva por* 
tati al palazzo ducale. 
. Ma vakoroso Antonio nrìla parte dif- 
ficiKssima dèir architettura, per cui gli 
4sdifizi minacciosi di rovina vengono ri- 
storati , non lo fu meno allora quando 
venne chiamato a dare suoi disegni per 
opei^ I che nuove e grandiose si voleano 
sollevare. Opere di lui aono si la robu- 
sta semplice e soda Sala delia Tana nel- 
l'Arsenale, si la fabbrica delle Prigioni , 
magnifica e robusta. Ma l'opera, onde 
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gli derirfr la maggiore rinomanzd^ fu iì 
ponte di Rivoalto, opera ^ per cui con* 
durre egli fu a celeberrimi architetti 
preferito , che vogliosi ne aveano presen- 
tato i prapii disegni (i). ' « 

Parrebbe che la condotta di tanti im- 
portanti pubblici lavol'i avrebbe dovuto 
porre il nostro architetto in grado di 
menare comoda la vita: ma' qualunque 
ne sia stato il motivò, egli era* si stretto 
di soldo y che invocò T ajuto del Senata 
N'ebbe conforto,, e fu toilto da^e angu- 
stie che lo gravavano. Giunto all' anno 
ottantesime di età, compiè, il corso della 
vita in patria il di. vigesimo di marze 
dell'anno 1697^ 

(a) Quanti» coAe non sì sodo «lette, riputandosi ri- 
fiatato an disegna dato per ^questo Ptmte ddl Palladia ! 
Ma il dotto Selva BelL'«{ilerti* ie pia cosphcae fabbri' 
ohe di yenezia (T. i. pag, 117), dorè descrive le 
Fabbriche di Bivoalto , ha provato che il disegno à^• 
to dal Palladio non poteva essere fatto da. lai per 
cjjueflto sitou. 
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PONTE DI RIVOALTO. 

Era da lungo tempo, che il VeneW 
Governo voleva innalzare in pietra que- 
sto Fonte, il quale innanzi era in legno.* 
ma quando una , quando altra difficoltà 
sorse ad impedirlo. Finalmente nell* an- 
no iSSf ne fé' decreto solenne. Che 
fosse di un solo arco> anziché di tre y 
come altri architetti voleano , si decise ^ 
o il disegno che il da-Ponte ne aveva 
presentato, venne prescelto. Chi ama co« 
noscere ciò che si dovette fare per con- 
durre quest'opera al fine, che tale rie- 
scisse da non temere gli urli de' secoli , 
uop'è legga ilGallicciolli nelle frenate Me" 
morie, il canonico Stringa nelle aggiiM" 
te alla F'enezia di Francesco Sansovino, 
e il Temanza nelle Fite degli architetti. 
Noi diremo dell'opera, quale la ci si 
mostra ^ secondo le illustrazioni che il 
Cicognara ne ' ha dato. <( Nessun genere , 
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egli scrive , di architettonica eleganza e 
sveltezza^ né di grazia ornamentale sod- 
disfa l'occhio ed il gusto di chi osserva 
questa per altro maestosa mole^ disag- 
gradevole effetto producendo e le botte- 
ghe decorate con que' pilastri a bugne, 
e le ineleganti cornici , sulle quali poggia 
il tetto coperto di piombo : di modo che 
un edìfizio cosi magnifico dee soltanto 
la sua fama alla sua larghezza , alla gran* 
diosa corda dell'arco e alla solidità e 
connessione delle pietre che lo compon- 
gono. Le fondamenta e i fianchi dovet- 
tero certamente essere robustissimi , onde 
i*^gg^re alla spìnta di un arco si impo- 
nente. Le botteghe sovrappostevi sono 
ventiquattro , cioè sei per parte , tanto al 
salire , quanto al discendere ^ e le arcate 
delle medesime restano congiunte con pi- 
lastri , sopraornato e frontoni. Un cor- 
nicione ricorre lungo i lati del ponte e 
sorregge i balaustri else fanno sponda 
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alle strade minori. Altre due discese vi 
sono a^ lati^ oltre la gradinata di fronte* 
Que' bassi rilievi con l'Annunziazione e 
i santi Marco e Teodoro sono sculture 
di Girolamo Campagna. » 

La luce dell'Arco è di piedi 85 ^ la 
grossezza di 4» 1^ larghezza sul dorso 
del ponte è di piedi 66 , non compreso 
lo spazio occupato dalla balaustrata. Ta- 
li naisure ci vengono aggiunte nella il- 
lustrazione del Gicognara , il quale emen- 
dò l'errore di quelli^ che ce le aveano 
date antecedentemente. 

XI. . 

BALDASSARE LONGHENA. 

Figlio di Melchisedecco Longhena^ 
nativo di Marosa, presso lì lago di Co- 
mo^ nacque in Venezia Baldassare. Il 
costui padre esercitava la professione dei 
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tQgliapietra ; e in Carte del Capitolo di 
s. Giuliano si aveva che quegli neiran- 
A« i6o5 riscosse danari per lavori suoi 
siccome tagliapietra. Ma non contento 
Baldassare di ristringersi all' arte del p»- 
dre^ applicò allo studio dell'are hi ttetura. 
Il cavaliere Daodo e io Scamozzi ne si 
credono i suoi diici^ Quantunque egli , 
solle prime in ispezieilà, abusando il 
suo ingegno ^ ci abbia dato fabbriche ^ le 
quali ridondano de' difetti del secolo ; 
dappoi è stato architetto d'ingegno e 
di valore. Noi maravigliamo sempre che 
leggiamo lo sprezzo , con il quale parlò 
di lui il Temanza {Vita ecc. f. 462) ^ che 
non volle considerarlo piò che un sem* 
plice squadratore. Ma gli scrittoti a qual- 
che momento ci faqno sentire nelle loro 
opere il tristo umore che ne gli predo* 
mina : e guai a colui che n' è a quel 
punto da essi giudicato. £ chi potrebbe 
guarenlire che Baldassare ; ^ altri an- 
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cora > non adottasse' di mal anmio quelle 
si latte stranezze? Chi vive d' uh' arte , 
uop.'è secondi gli altini voleri. Questo 
nostro architetto > che la tradizione ci dice 
assai piccolo della statura, e che sem** 
pre vestiva severamente il nero, fa doW 
cìssikno delle maniere, e civilissimo del co*^ 
stnme. Era stretto in amicizia con pa- 
recchi operaj assai esperti nell'arte, da» 
quali pigliava consiglio. Non chiodev» 
l'orecchio a' parlari di alcuno; e recatosi 
a visitare gli edifizi che con siioi dis^ 
gni si veniano innalzando, raccoglieva i 
capo-mastri, i cui pareri ascoltava^ ap^ 
pigliandosi poi a ciò che pareagli meglio. 
Che fosse Baldassare venuto in grand'esti- 
nazione, ci sono argomento le c^re 
grandiose, le quali gli furond allogate. 
Al di quinto di aprile dell' anno i638 
fu alla cosi detta Procuratia de sopra da** 
to ajutànte a Marco della Carità,. eh* ^ 
nera il proto ordinario, al quale tucct* 

7 
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dette ia queir oficio, dopo due annn 
Mori, in vecchia età i! giorno diciottesU 
mo di febbraio dcH'aono 1682 , lasciando 
molto danaro 9. redato, da un 5uo figliuolo 
di. nome Baldino ^ architetto di assai- po« 
co valore. L' opera principale che il Lon* 
ghena condusse» fu la chiesa della Salute^ 
della quale diremo: la quale opera lui 
dichiara, come scrisse il Diedo , oltre che 
dotato di speziasi talenti, fornito altresì 
.di sodi prineipiiy degno di stare fra gli 
éorchitéttè più esperti e fra i più bravi 
statici e »i più periti meccanicL II duo« 
mo di Chioggia fa architettato da lui ; 
e rìmpetto ai palazzo Foscarini alla Mi-» 
Fa j sorgeva il palazzo Gontanni , detto 
dellQ quattro Torri, ora adeguato al pìa^ 
no, che la .pianta della chiesa della Sa- 
lutaci rankunenCava. Qui nell' isola di san 
Giorgio Maggiore fece e il deposito del 
doge Domenico Micheli nel i656 , a la 
grandiosa acaladel Monastero. Il Semina* 
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rjo> Gasa che fu de* Somaschi , venne in- 
nalzato con suo modello , che il veneto 
senato approvi nell'anno 1670. L'opera 
estrema ch'egli qui architettò^ sembra sia 
stato il palazzo Pesaro , giacché nelF an- 
golo deir ultima finestra del primo pia* 
no nobile verso santo Eustachio una fi* 
guraccia tiene in mano un cartello con 
Tanno MDCLXXIX. Che molte opere 
poi egli abbia qui condott« , ei pruo* 
vano la cappella Vendramin e V altare 
maggiore in 8« Pietro di Castello , i pro^ 
spetti delle, chiese di santa Giustina e 
deli' Ospedaletto , i palazzi Widman , 
da Lezze , Rezzonico , Zìistinian^Lo^ 
lin e Battaggia, rinterro della chiesa 
degli Scelti ^ e il deposito del doge Pe- 
saro ai Frari« 
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SPACCATO 

DELLA CHÌESA DELLA SALUTE. 

Siccome il v«neto Governo per rin- 
graziare l'Abissi mo delia fugata pesti* 
lenia dell'anno 1^76 aveva innalzato 
il tempio del Redentpr^ , cqsI per rin- 
graziare la protettrice M. V. dei fugato 
contagip dell'anno i63o> fece, sollevare 
qiiesto tempio magnifico , detto delta 
JMadoi\na della Saluta. 
, ìì Comunque ( cosi il Diedo , e cosi 
noi opportunamente con lui ) la faccia"* 
ta di questo, tempio si faccia ammira* 
fé per la grandioisiti della mole^ la eie* 
vAzione sorprendente delia cupola, il 
giuoco delle linee , V effetto , pittoreseo 
di tutto r insieme y e alcune parziali 
bellezze , e tali da non dar tempo para- 
fino di scoprirne i difetti , e di per** 
•uader la ragione sul diritto ch'essi 
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hftnno alla nostra indulgenza; noi pero 
ci asterremo dal pubblicarla , onde non 
sorga nemmeno il dubbio che si voglia 
cosi applaudire a que' parti viziosi , i 
quali conducono alla depra?azione del 
gusto. (C 

» Ma la pianta di questo Tempio 
non può essere pensata con maggiore 
saviezza. La parte più vicina al centro 
offre otto lati eguali , comprendenti al- 
trettante arcate^ a cui obbediscono quel- 
le che sono descritte nel maggiore ot> 
tagono. Fra Y uno e V altro ottagono cam- 
mina un portico, che aggiunge decoro 
e comodità all' edificio. Una delle arca-^ 
te dà ingresso alla chiesa ^ T altra al 
presbitero. Del quale presbitero è bel- 
lissima la forma , costituita da un qua- 
drato e da due grandi absidi , che con- 
trastano assai bene colle forme rette, 
dominanti in tutta la Pianta: felicissinoa 
imitazione di quanto pratici il Palladio 
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nella chiesa del Redentore e in allre 
chiese ancora. Fra il presbitero e il co» 
ro vi è il Santuario > che gli separa 
mercè una doppia arcata a colonne , che 
produce un superbo effetto» » 

n lì corpo principale del tempio è 
composto dalle otto arcate distribuite 
neir interno ottagono: le quali ricevono 
la loro decorazione da un ordine di co* 
lònne corìntie di tutto rilievo | arcate 
su piedistalli , e reggenti un ben mte^ 
so sopiiaomato ^ che però si ritira lun« 
gei tutto il corpo interposto ad esso^ 
Ognuna di queste arcate ne sostiene al* 
tre due nell'ordine superkire^ su eul è 
involtata la cupola; dove spiace il ve* 
dere che la industria deirarchitetto non 
fibbia saputo rinvenire un ripiego , on* 
de evitare, che lL pieno cada sul vóto, 
•ni «fobia post» mente alla inconvenien* 
sa di collocare il pesante sopra il. leg- 
giero , sovrapponendo pilastrate doriche 
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sopra coloiiBe cortAlie. Lo alesso ordi* 
ne, le stesse linee della imposta^ immi 
che la cimos» ^e' piédislaUi ^ rioorreno 
nel ]N*esbiterio> non jsapmsi se più tna* 
gnifico o elegaote> e tale -di» direbbe 
onore a qualunque ardiitetto» n 

w La cupola interna , che, gira in rcv 
tondo y descrive cm raéz^ cerehòo j a 
tutta l'altezza^ dal pavimento aila sua 
aommità^ equivale a dsie: largliesze deb 
r ottagono. D 

» L'ordine secondario che pertà rie 
impoete delle arcate mB^otif è - cs/UMm 
ne ancbe atte arcate divisorie del jta» 
tìco? lo quali esaeildo più. strette, per 
non rimanere piA: basse . 'delle enuncia- 
te, è forca che ptantino sopra! or «aitò 
imdrìito) cosa^ a vero^dire, non bella, a 

Da ciò possiamo conchiudete che le 
bellezze. di questo Tempio, ^anlo al* 
la parte interna , sorpassano dà gran lun- 
ga i difetti > i quali pure potrebbero 



•04 

é' assai temperarsi sènza scoufyorre 1^ lii* 



< •' •) 



'.Anificto$Issi«koi è U tessuto cielk ca- 
|K3ila^ '^seguito .<^oa ' somma semplicità 
lEéso consiste in tante catene di legnft* 
me^ tagliate a seconda della cupola, 
disposte- a- giusti intervaUl, i» dirette al 
eentrà.di essor^ qiQiali> partendo daK 
la base, muo vorrà* ' si» sotto la balau- 
strata -esterna : nel* quale ; punto sono 
unite da forti cunei, introdotti- ne' loro 
fifians^ e :rasdomandàt» ad unià tràv^ oriz< 
«ioal>ale> sostenuta da alquante aste pi aiw 
tate ^ulla sommità della interna cupola 
di mattoini , e fe|nnd V ufficio di puntella 
-. Il sig. -Raymond che <i|n' saa/kfèmorMt 
la! descrisse , ne paragonò^ il meccanismo 
coni quello - delia cupola della chie8a> de* 
gV Invalidi a Parigi, eretta poeterior- 
ibenfiese si giusto^ che dotto, dette a 
questa nostra la preferenza. ' 

Aviendo.noi qui voluto' presentare b 
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spaccato di questo Tempio, ne abbia-' 
mo pigliato il punto dalla soglia della pri- 
ma arcata^ la quale è di fronte al presbii 
terìo> collocandosene quasi presso al pi* 
lastro sinistro: di questo modo, abbiamo 
fatto principale cosa i 'due plastri del- 
l'arcata medesima^ i quali ci racchiu- 
dono r intemo del Tempio, e dal cui 
mezzo se ne domina la magnifiicensa, 
senza che alcuna delle patti laterali pos^ 
sa sturbarne l'effistto complessivo. 

xu. 

TOA^ASO TEMANZA. 

I 

Il nome ài Tommaso Temanza è ono- 
ratbsimo si per le molte opere , che ha 
pubblicato, si per li principii dell'arte 
edificatoria, che sodi ha richiamati e 
con ottima scu^a diffusi , e tuttavia du- 
revoli presso di' nai. Egli lu maestro del 

8 
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Selva, di cui i allievo il presente pro« 
flessore dell* Accademia nostra ^ Francesco 
Lazzari. Ciò detto > la nostra proposi- 
zione non ha bisogno di altre pruove. 

Tommaso nacque in Venezia il di 
nono di marzo dell'anno 1705. A lui, 
già sino dn' primi anni chiamato a col- 
tivare l'architettura , non poteano sor- 
tire maestri migliori:' questi furono il 
Musalo , il Poleni e lo Zendrini. Presta- 
mente egli si f€' conoscere siccome dot* 
to neir arte che aveva pigliato ad ama- 
re: giacché sino dal XI 29 die in luce 
una susL Lettera con riflessioni architet- 
toniche , iDdiritta a Matteo Luchese , ar- 
chitetto degno di lode e di rinomanza. 

Ad onta che il Temanza e molti viago 
git facesse per l'Italia', e molto fosse 
occupato siccome ingegnere della re- 
pubblica ; Aon ostante potè dettare ope- 
re parecchie, che giovarono alla patria 
istoria e all'arte sua^ e onorarono gli 
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artefici. Tra le quali opere il primo 
posto si vuole dare alle f^ite de* più te^ 
lebri architetti e scultori veneziani i li- 
bro che nella esattezza delle ricerche 
e nella giustezza delle riflessioni è nien^ 
te inferiore alle mólte pregevoli opere, 
che ad illustrare la storia delle belle 
arti a' ì^ostri tempi si sono pubbiicate: 
giudizio che ne ha dato il eh. canonico 
Moreni nella . prefazione glia Fita del 
Brunellesco. 

Ma non solamente come scrittore y che 
eziandio come edificatore ebbe onorato 
nome il Temanza. Non sono molti gli 
edifizi/ i qiiali egli condusse^ ma quel* 
li che se ne ha, bastano per la lui 
lòde. La facciata oh' egli condusse della 
chiesa di santa Margherita in Padova, 
viene considerata da ogni artefice dige-^ 
nio per una delie opere del più sano 
gusto che si fecero in quella città nel se- 
colo passato; e la chksa d^Ib Maddalena 
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ia Venezia è tale tempietto , che ogni 
dotto architetto osserva con. piacere , e 
appresso tiene alla memoria per più 
apprezzarlo 9 quanto più lo Considera. 
Per tanti di lui meriti con ragione le 
Accademie di Parigi e di Tolosa , per 
tacere delle principali dell'Italia ^ volle- 
ro con tìBire tra'proprii membri il Teman- 
za f il quale era amato e apprezzato dai 
più cospicui patrizj veneziani » Bernar- 
do Trevisano , Flaminio Cornaro e Mar- 
co Foscarini ^ e da preclari ingegni , fra' 
quali voglionsi contare il Bottari , il 
Toaldo, TAlgarotti^ ilMariette^ il Mi- 
lizia. In ispezieltà con questo estremo 
letterato egli ebbe lungo commercio di 
lettere ^ e molte delle Lettere del Mili- 
zìa al. Temanza si pubblicarono in Ve- 
nezia Tanno 182 5 nelle Nozze Muzani- 
di Caldogno, dal conte Pier Angelo di 
Caldogno. Al quale libretto fece assai 
buona accogUdnza V Antologia di Firen- 
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Ke y e più ancora la fecero T editore mi- 
lanese delle Lettere Pittoriche ^ e l'è* 
ditore. bolognese delle Opere Complete 
del Milizie ; i quaK- eziandio vi unirono 
alcuna lettera dello stesso Temansa* Si 
degno uomo mori in Venezia il di de^ 
cimoqoart» di luglio dell'anno 1779. Un 
bell'Elogio ne. ha latto il eh. Francesco 
{<fegrLy letto .da (costui^ ttsH' Àcoademia 
de'Filareti: il' celiale. Elogio che -presto 
^edretM» pubblicaiò fra le opere di quet 
V egregio etterato, y troppo imtnatura* 
mente, a noi rapito dalla morte , sari 
giunta di lode e a lui che lo scrisse^ 
e a lui che a'è T, argomento. 

CHIESA DELLA MADDALENA. 

* 
» 

Egli ha molti anni^ che dovendo io 
scrivere storicamente di Tommaso Te«- 
manza e delle fabbriche da esso innaK 
Siate ^ fui tolto da non so quale vaghez^ 



fio 

sa di porgere la descrizione di questo 
tempietto. Gii che ho detto allora^ io 
qui verronjie ripetendo t avverto petr al- 
tro che nelle Fabbrìcke più cBSpicue di 
Venezia ne ha scritto pia per disteso 
il nobilo Antonio Dfieda» 

» Nella irregolarità e nella rblicetteE^ 
Ka dello spazio y a cui era obbligato per 
concepire questo nuovo Tempia/ non 
poteva il Temaiisa più lodevolmente e 
giudiziosamente uscire dair assunto in*^ 
pegno , che adottando la figura rolon* 
day neHa quale inscrisse un esa^no^ 
che ne forma sei interne arcate sfonda^ 
te. Serve nna per la parte principale 
d'ingresso, l'opposta introduce al co- 
ro, e le altre quattro servono per ac- 
cogliere gli altari* Del quale esagono 
sono gli angoli tagliati da intercolunni!, 
fra cui ricorre una fascia om gentile 
meandro e con nicchia al di sopra* 
L*ordbe è jonicOy aoUevato soltanto 
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cSÒ che porta l^altetta de' gradini ail« 
arcate s maestoso è pcn l'ornato di 8o*> 
pra e perfettaonente circolare^ sul qua« 
le si appoggia la cupola semisferica » 
che copre il tempio. Fu buon giudi* 
zio del Temanlea di preferire neir in* 
terno la pianta esagona per isfuggire il 
tristo effetto che ayrebbero ì sei archi 
pfodotto^ se nella loro elevazione ave9^ 
aero girato nella figura circolare. £ bel» 
lo nella sua forma il coro , che non poi 
essere rimproverato di piccolezza ^ qual^ 
ora si riconosca la impos8Ìbilit& che 
ebbe l' architetto di dilatarsi maggior*» 
mente 8 per la qoale ristrettezza di si- 
to venendogli irregolare la unione di 
detto coro con la sagrestia, seppe in* 
gegnosamente trarre profìtto dalla me- 
desinia irregolarità , inscrivendo in essa 
un pentagono- irregolare , impiegato ad 
utile oso> ogni molato. L' ordine esterno 
della facciata uguaglia F intemo } e per 
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tatta.r opera vi regna vita tale ricor« 
renza di linee e di suddivisioni propor- 
zionate^ che ne deriva quella piacevole 
armonia > per la quale riesce questo 
tempio gradito eziandio a' non intelli^ 
genti. Opera fu però di presontuoso igne* 
rantc il tristo governo che si fece di 
questa fabbrica , dopo la morte del so^ 
autore^ ihtEoducendovi molti ornamenti 
irragionevoli ^ i quali tntt' altro fanno 
che rispondere al conc^ìmeoto del bra- 
vo Temanza rea tanto si pervenne con 
l'arditezza^ che si giunse fino a guasta* 
re la cupola , ponendovi un finto attico, d 
Assai godeva l'animo per questa ope- 
ra al Temenza 9 il quale e ne parie in 
ima sua annotazione alla Vita del Po» 
lifik)^ e ne . scriveva y. compiacendosene I 
a' suoi amici. Egli il di i5 maggio del* 
Tanno 1777 ne scriveva' a Francesco 
Maria Preti in questo anodo* <c Da uà 
mio scolavo le ho fetto ftr copia de' di* 
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segni dèlia mia chiesi > e sono la pian- 
ta^ li due taglia o siano spaccati per 
lungo e per traverso^ e l'aspetto di 
fronte. Vedrà eh' è cosa semplice e re- 
golare. Le parti dell' esterno rbpondono 
esattamente a quelle dell' interno , e le 
proporzioni sono musicali. Se avessi avu-* 
to tempo, avrei fatto disegnare alcune 
parti in grande, e singolarmente li ser- 
ragi)^' degli archi: nelle quali cose ci so- 
no alcune particolai^ità di raJa inven- 
zione^ ma- tutto con la scorta delU na- 
tura e del vera » E ali' amico suo Ga- 
sparo Patriarchi, sino d'allora che la 
stava innalzando, cioè nel luglio del<* 
Tanno 1767, scrìveva, u La chiesa di 
santa Maria Maddalena è un prodigio 
della Provvidenza. Ella avanza a gran 
passi , e tanto avanza che , prima del-^ 
l'inverno, sarà innalzata tutto d'intor- 
no sino Q\ìe mosse degli archi delle cap- 
pelle. La porta laterale , sul rivo , testi 
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compiuta, esige la i^niversale approva- 
zione. Oh se voi la vedeste ! Ella è una 
cosa si semplice , che niun altro se V a« 
vrebbe immaginata. Tutta l'opera poi 
incontra, moltissimo nel genio dell* uni- 
versale: onde io per questa fabbrica 
provo quella felicità , che mai non ho 
assaporata in tanti anni di profesaione. » 
Noi desideriamo > che se a jrli^oae 
aveasi per cosa disonorevole al bilkm 
gusto ^ ehe questo tempio si stesfle .ser«<.: 
ratof si pensi 'imcofa> che non dee$i 
guardare siccome cosa meno disonore^ 
vole , ee riaperto che fu , non at ne pt» 
gli ogai più vigile custodia |^r b pie« 
sa sua conserva^ionet 
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xni. 

AOTONIO SELVA. 

Pasaiamo dal maestro al discepolo, da 
Tommaso Temanza ad Antonio Selya* 
Questi fa ottimo [cittadinOi erudito no* 
mo, illustre letterato. Nacque in Venezia 
l'anno 1753 da onorata famiglia, antica 
CAltiyatrice delle matematiche discipline 
e delFottlca singolarmente. Inclinato al- 
le belFarti, e in ispe2sieltà airarchitettcì- 
ra^ ebbe la sorte di essere affidato alle ca- 
re di Tommaso Temanza, del cui merito 
abbiamo detto basterolmente. Fece anche 
suoi stndii nel disegno della Figura • 
della Prospettiva, arendone a professori 
il pittore Pier Antonio Novelli e quel 
coltivatore di ogni maniera delle beirarti 
Antonio Visentini. Voglioso di conosce- 
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re la istoriai gioTÌfi^lta A téò a Bornsi 
doTe fisse strettissimo amico al Qaaren- 
ghie al Canova, co'gutii dappoi tenne 
cotttinno commercio di lettere. E di già 
recentemente nelle illustri nosEcf Pèrsi- 
co -Papadopoli si pubblicarono Lettere 
Familiari inedite del Canora e del Selv^t 
le quali dichiarano quanta ne fosse .1^ M^ 
dproca loro amìciisie. Appresso^ assistito 
ed eccitato dal generoso uomo il conta 
Bonomo Algarotti, potè witare lé pdnr 
cipali metropoli dell* Europa. BUbrnatè 
in patria, fi conoscere di avere sopraltiit^ 
io apparato farte di adattare le non gtùm 
di abitaaioni alle comodità dell» vitai 
tardi poi avvedaleai di avetae penato a^ 
quanto di manierismo, da cai ««rie no» 
mai si è pienamente liberato^ Il primo e* 
dificie ch^egli aoUevò è stato il nostro 
Teairo della Fenice : intorno aHà qtìale 
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^bbriea tanto n è cbtb» 6 di tttalo e di 
bene. I piii dotti in aircfaittttlara . poro d 
•npìarooó molti ptàgìf che dimostrsao il 
lomaioiogègiiii del Seira; e già qui ne 
recheimiio alpuni giadiziosi cenni dtà. 
nostro proEsssore Francesca Laezari, che 
fu bra,f o disoapolo del Selva. K Toloùtieti 
qaegli ne pigliò It noma della sàrirerti^ 
giacché è tenero» della gloria del suo mac- 
tfkro^ al qaale collocò, d proprio apese^ un 
elegante €enot&iio nella chiesa di a. Man- 
tizio, la «ui interna decorazione fu a pan- 
60 opera del Selya^ E può dirsi,, che il 
.Selyji venne. retribuito della grata niemo^ 
iria ehé sempre conservò pe*snoÌ .maestri» 
pe^auoi mecenati a pe*suoì alnici* Appena 
il Selvfl mori, il che avvonne il di a a di 
gennaio deirannci ^^iQi aeasagesimo sesto 
della età di lui, il Gamba ne pubblicò le 
fifotisie della t^ita in fronte airOpuscolar 
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che quegli Area preparato per la etainpa 
Opinione di Daniele Barbaro suWintrO' 
durre i fiumi nella laguna : al Selva gli 
amici eressero un moDumento in marmo 
toèlla pubblica Accademia, dov'era stato 
professore deirarchitettura : il conte Dio- 
do gli reciti 1* Elogio Tanno 1819, e ne 
diede la onorata descrizione del ricordato 
Teatro nella grandiosa opera Delle Fab" 
briche più cospicue di Venezia, E di 
-qnest^opera può dirsi che il Selva fosse il 
regolatore, il quale nello sue Descrizioni 
mi Tiene garante, che a buon diritto io 
il diceva ottimo cittadino, erudito uomo, 
illustre architetto. E di altre opere pub- 
blicate egli è' stato autore, cioè del Cata» 
logo de'* Quadri ec. del conte Francesco 
Algarotti^ dell* Elogio di Michele San^ 
If^icheli^ e delle Differenti Maniere di 
descrivere la Voluta Jonica, E fu buo* 
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no, che tali opere producesse, nelle quali 

egli satisfece pienamente il suo volere : 
giacché nelle architettoniche, di cui area 
dato o preparato disegni, altre ne fiiro- 
no alterate, altre mutilate, altre steril- 
mente desiderate. Non gli fu dato di ve- 
dere compiuto il Tempietto del Santissi- 
mo Nome di Ge%b, della quale opera di- 
segnata da lui egli sentiva molto diletto : 
ed ora che fu compiuta, con Tassistenza 
del conte Diodo e la vigilanza di profea- 
acri, essa sta testimonio sicuro che tutta- 
via si mantengono fra noi il buon guato 
nelle beli arti, e Fantico spirito di reli- 
gione e munificenza. 



•k^ 



no 



, TEATRO DELLA FENICE. 

Bimaslo preia delle fianuMO il TeMi^ 
4Ìi a. BencdeUo^ deliherA la Mobile Boàr- 
ia praprifflaria deHo itease Teatro di eri- 
gerao un: attro^ che per le volute eeige^- 
aee e per la tnagikificeiia^ gaveggkaae coi 
più rlptttati deUe altre ^iuà capitali* 

Superate tnAle lediffiooità che m frè^ 
IMneTaile per la «cella del site, cfa^ ei a* 
mora Yiòino alla Piasse di? 8;Mareo2 ' »frr 
^uirtali dd'fòndt a tal iftap«> eon un Fifo* 
gravantta iaiitò. tutti gli lArtiati tiafeidbali 
e forestieri a prodncr« psogett&ieiQQdèl- 
Ui accordando, oltre la prefeirenzai un ge- 
neroso premio a ^pieUaelie ne avesse nie- 
glie corrisposto alle coi^dizioni. 

Dei ventinoye progetti offerti| per con- 
corde giudizio dei tre riputatissimi Sog- 
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getU (i) deslinati aUa ecelta, venne pre- 
ferito quello del Selva, che lo a¥ca cor- 
redato dal prescritto modello , con tan- 
ta e8aU;622a o precisione eseguito da 
darne conto perfino delle più minute par 

ti (a). 
Prendendo ad esame la disposizione e 

la figura della irregolarissima area asse*^ 
gni^a, & innegabile che il preso assunto 
in generale risulta assai ragionevolmente 
èombinato ; e certamente per molti ri- 
guardi non si saprebbe come meglio si 
avrebbe potuto disporne le parti priqci- 
pali I giacché alle difficoltà che s* incon- 
trano per servirne alle variò esigenze^ 
quelle vi erano pur a superare derivanti 
dalla natura deirassegnato spazio. Ciò nul- 
la meno è. forza confessare che non ha 
eerto trascurato rAutoro con questo suo 
progetto di conciliare que'requisiti cho 
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sono indispensabili a renderlo comodo e 
del tutto adattato ali*U8o suo' proprio. 

Facili quindi e molti gli accessi : como- 
di gli approdi, a cui per meglio servire 
all'oggetto, ayea TAutore in prossimità di 
quelli situata una saletta (3) ove si potes* 
se attendere TarriTO delle gondole. Spa- 
ziosi gli anditi e le scale, e queste oppoc» 
tunemente disposte e perla massima par- 
te costrutte a volto. 

Oltre al jirimario ingresso aperto sul 
prospetto principale, e a tre secondarii 
rispondenti a strade diverse, altro n*e8Ì» 
ste, ora non usato, di contro alla porta del- 
TAtrio nobile. Ad evitare TaffoUamento 
della gente che ci poteva succedere, TAr^ 
cbitetto dilatò giudiziosamente in quel 
punto Vandito formando uno spazioso nic* 
chione, al principio dèi quale stanno si- 
tuato le Golonnei che oltre all'uffizio di 
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«osteadee il iQni|>po6to paleo^ ne rendo* 
no pili pittoresco il sito. 

Non è a diro bastantemente di qaal su* 
bUme effetto risalti TAtrio nobiloi e per 
la ben intesa sua ampiisxza e per la soda 
decorazione adattata. Diviso in tre parti 
cól mezzQ di colonne isolatcj serve b cenr 
trale, eh* è la maggiore, al particolare suo 
destino^ in quella a sinistra risponde la 
caffetteria ed in quella a destra rispondo- 
no le scale che mettono al pepiano^ fra le 
qaali si apre landito introducente alla 
Platea. Riesce, è rero, vizioso quest*andi« 
to per la saa obbliquità, la qaale però re- 
aa indiap«isabile nell'assunto partito^ non 
aie rendo in alonq modo impedito od in- 
comodo il passeggia Qoanto all'Atrio, co- 
sì bene risponde nel tutto insieme, che, 
senza tema di venir tacciati di parzialità, 
afiermiamo essere questo prefiBribile a 
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tanl* altri de*piii rinomÀti Teatri ita* 

lìani. 

Trascorso TaDdito, di quale grata sor' 
presa noti ti si presenta la Sala teatrale 
nel sud complesso ! La bella forma dèlia 
curf a soprattutto contribuisce al consegui- 
mento di una cosi sodisfecente risultansa. 
Noi daremo lode pertanto all'Architetto 
che, sacrificando il suo amor proprio, m 
luogo di proporre una nuova curvai s*ay- 
viso saggiamente di prender a norngìi 
quella del Teatro d'Argentina di Roma : 
né ciò egli fece già con ingsnnoi che aa- 
^ il dichiarò nella stessa sua Belazipne, 
dicendo che vi si aveva appigliato cono* 
scendo che anche in altri Teatri erasi a- 
sata con sempre felice riuscita. Quantun- 
que manchino le sicure teorie rispetto al- 
Tarmonia^ o queste almeno non sempre 
ris[iondane con egual successo, ciò nulla 



meno si riti6n«>ia géoeralei che la carVa 
da preferirti sia qatfUa determinata dal 
aemicircolo prolangato io due porelooi 
di curva. Quella del nostro Teatro k a 
punto composta del semìctrcolo, alle cai 
estremità si uniscono le due porzioni di 
curva, per le eguali l'Architetto fissò i cea* 
tri sul diametro di esso semicerchio prò* 
lungato al di fuori per -1 d^llo stesso dia- 
metro. E perchè la voce ti spandesse equa- 
bilmente mantenendosi distinta e senza 
ripercussioni, sfdggi le in allora por trop- 
po in uso viziate centinature e i risalti 
de'palchetti, determinando inoltre il for- 
nice della Sala medesima cou dolce curva- 
tura', onde anche per questo riguardo nul" 
la mancasse al conseguimento di quell* ar- 
monia, che dev'essere lo scopo primario, 
e che il Selva ha cosi bene raggiunto. 
Riesce del pari il boeca*scena di una 
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aiistira di latta tagionetdesza i parche 
larrendo all'efiTelto ?Ì0iialo della leena» sta 
in bnona oorrispondensa coirarea della 
Sala teatrale. Cosi nelk maniera ritrovata 
perla direzione de' palchetti si propose 
rAotoré di ottenere la maggior pòesibile 
fisoale anche per quelli che in forza del* 
la lor posizìoiie doreyano rinscite i pi& 
«vantaggiosir II voler consegnire questo 
lodevole divisamento portò, è vero, la 
conseguenza che alcuni di qnesti sieno 
riusciti meno agiati degli altri >; ma do* 
vendo aver in mira TArchitetto che pos- 
tano godere dello spettacolo queglino an- 
cora che in qnesti palchetti sono obbliga- 
ti di rimanersi pi& addentro, né potendo- 
ai in tutto conciliare il comodo colla bra- 
mata visuale, è forza TassoggctUrsi ad uà 
quakheindispensabìk sacrifizio. Ad effet* 
mare 1* ideato suo sistema, tracciò dappri- 



ma Ha arco al punto del bocea*scena^ che 
€atlo il comprende^ e che ha per centro 
la intersecadone proTeniente dal prolan* 
gamentò delle dne ponsìoni di eercbi<», 
efae, come dapprima ri è detto^ aerrironti 
a compire la curva della Sala teatrale. T** 
gliato in segnilo il detto arco in aedici 
pornoni egnali^ i ponti dì divisione a ai* 
aistra servirono per tracciare le pareti dei 
primi otto palchetti alla opposta parte, # 
gli altri ponti a destra determinano quelli 
degli ultimi palchetti di centro. Finalmen* 
te le divisioni per quelli compresi entro 
il seniicircolo prendono la lor direziono 
dal punto medio delFarco or menzionato. 
La Loggia destinata ai8ovrani| che ai 
costruì soltanto udiranno 18071 compren* 
de Io spailo di sei palchetti, tre, cioè, del 
primo e tre del secondo piano. E molto 
nobilmente decovata nell* interno ^ e sulle 
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•eiteroa due geùUli cariatidi sottengono 
una ooroicei nel mezBO della quale posa 
la Corona Imperiale eoo ricco manto di 
velioto, che da quella discende. Un'appo- 
sita scalo, che risponda air Àtrio nobile, 
mette alla detta Loggia, eh* è preceduta 
daim Yestibulo, at quale stanno lateràl* 
menle disposti due gabinetti. Sebbene si 
giudichi non abbastanaa Tasta la scena 
pel corredo degli odierni spettacoli» non 
ai può per altro dire che manchi di am- 
{Mozza relativa alle altre parti, e che non 
sia servita di quanto si richiede tanto per 
Tapprestamenito deVarii meccanismi do* 
mandati dairuso stesso di quella parte, 
quanto per comodo de*molti personaggi 
che devono agire j ed avendosi inoltre 
proceduto co*più validi mez2i alFoggetto 
importantissimo dì arrestare gì* incendi!. 
Divisava pertanto 1* Architetto di disporre 
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io pro08iffiità della Scena dnepkcpU tomi 
delle quali una sola se n* è eseguita, pev 
eontooere Io pompe idrauliche, che assoiv 
bendo Tacqua dal vicino canale, la portas* 
•ero all'alto per empire i serbatoi disposti 
nelle superiori ringhiere, che servono ai 
macchiniati per muovere i teloni. Egual" 
mente per aver con più prontezza ed ab* 
bondanza Tacqua anche in altri punti, 
scavò un pozzo nel sotiorscena^ ed un al* 
tro pure ne volea praticalo sotto il suolo 
della |>Iàtea. 

Passando dair interno a far parola sul- 
Testerno, e incomincianijonedalproapetto 
principale, dovremo confeeaare, che ae 
àoU adattata decorazione pervenne VAn* 
lore a conseguire il primario requisito, 
quello cioè di annunziare il destino della 
fabbrica, non ò da potersi ammettere la 
«empliciti e sodezza degli ornamenti osa* 
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li Beila patto centi»la dd piana m^fvfior 
jdomUs ge^tìleaza od elegaaaa della eotn 
lapoate loggia. Quasta lof^a «ho ai ama^ 
rabba foaee di maggior larghoaaa^ o dia 
TAatore ateieo avoa dapprima coai propa». 
sta, è da erodersi ch*egU ttotto abbia itt 
pratica altrimenti ordinata; oerto a?Ted»r 
tòri che colla gndinata a quella riepon* 
dente andata di troppo a ristringerò le 
apasio cho gli rimane dinanai oireoecritto 
dalla vicina Chiesa di a. FaatinOi 

So rocchio delTArtista trova in questo 
prospetto a notare altri nei in fiitto di atte, 
non potrà lasciar di encomiare il baoii 
gusto e le belle ibrme delle parti ornai' 
mollali» in tatto «seguito con tal preci* 
rione ed intelligenxa da non laaeiar nwUa 
a desiderare. 

ÈÀ piano auperiove dello stesso praape^ 
to risponde una vasta e leggiadra Sala 
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ringhiere che girano in tutti i lati a co^ 
modo degli spettatori, e per disporre le- 
orchestre allorché si danno feste di ballo. 
Tiene corredata la detta Sala di un nu- 
mero conveniente di Stanze, ed ha il suo 
particolare ingresso mediante un'ampia e 
dignitosa scala, che riceve il lume da un 
fanale aperto superiormente, e che col- 
Tinferior ripiano comunica coll*altra scala 
a destra deiratrio nobile. 

Nei prospetti postesìorì, benché sem- 
plice né sia la decorazione^ la si trova assai 
giustamente appropriata per questa parte 
di fabbricato, che sorge tutto dall'acqua. 
Costituiscono Tapprodo altrettanto arcate 
composte a bugne risentite, alle quali 
benissimo corrisponde e Tusato ornamen- 
to delle superiori finestre aperte su) mag- 
gior lato, e la trabeazione dorica, che ne 
corona gli stessi prospetti. 



.£ forutoalMmiB dif parlare: del Be^ta t 
dtoo fMMfo il dMa*apiirod» sii pr^U a do» i 
re ttoébp in^quetto piMito..altv4 iogvesao ^ 
al Teatop «d alla staUIe-JÀri •mtmte-^^iU-' 
leado .abe * jiQioa. oUremoda lag^adna- ^^ 
p«»l*ia#d;aaaniEa'deIl!araD^ .eb» irattXiU»*i 
flìiiipa^iiiLa aemi^elUpe^aliìmgata) ^^par > 
r impiego, dagli- ««lagaoU^ òalané^^^ah» ^ 
laeolca aervona a garanaiv» 1^ sn» «époii- ' . 
(da, ne,^ costitaiscop^ al ^pU^ fagp* aWMe > 
'inaoloi,;': i«--i .;-.-*• -^i *'"\ '-•••i — 

aada'^gtgtiirl deliagli ekè 8aHo> flftessó^ 
edt^zlD ^ pOktMsMù^^Bbiife^iOMt Togli»- 
ma^ aì4 a4itt(i4Maalie4nmiieHare di ler oa*^ 
sék^aape aba a» ad ^aiita^ de tanti tiaaoU> -' 
chi evi ^ tveVaTa aurgwtiaieF Autore, «ep-» 
pa:cirtreriMtb ^tòg^W, a^ptefereo^ d«^ ' 
^l akH, coneiKare, cai còmodo de'coiicbr-c* 
reati, lo conveniènza della città, ^ le vi* 
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Sta de*DobiIi committenti ^ saranno a per« 
donarsi i notati ierrorii fatta anche rìfles- 
sione che vene^ono essi ili gran lunga sor* 
passati, dai tapti pregi sparsi in questa, 
opera» « ... : i ^ •- 

Concliideremor pertanto colle stesse pa*' 
ròte dl'ctii giustamente scriveva, che sa*' 
rèbbé cibè.)9 somma ingiustizia il far con- 

n;to fii jìhvm difetti in gnx^ parte scusa- 

)i>biliy pier non ammirar le molte beHes-» 
99'ae^i'qGfotfto Tbati'ò, che se iion prevà*' 
sHè ad "Ognuno per pregio di ìnóle, èpe*' 
« rò dei pili .splei|didi, ^ dei. pjii leggio* 
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NOTE. 

(i) Furono questi lì Signori co. Simeone 
Stratico* allora pubblico prof. nelVUniversilà di 
Padova, P. B. Benedello Burati G. R. S. , e il cav. 
Francesco Fontanesi. Scelti con. invito di quel- 
la 'Presidenza 5 Aprile 1790 a quest'uffizio, pre- 
gerò in accurato esame ogni singolo progetto, 
e ne pronunziarono il parziale giudizio. 

(*) Questo modello, per graziosa condìscen- 
'd«0M dei Presidenti dello stesso Teatro, irò* 
.vasi da alcuni anni presso questa I. R. Acca* 
demia delle Belle Arti, che si prese ogni cara 
per ripararne i danni che avea sofferti. 

(3) Questa Saletta, ch'era di figura elittica, 
come se ne yeggono ancora le tracce nel pavi» 
mento, yenne distrutta per disporvi, in luogo 
di quella, ralloggio del Custode. 

(4) Vedi l'Opera : Fabbriche , di Venezia, Di*. 
9irikumtte "XhY. ' 
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AGGIUNl'A 

ALLA DBSGBIZIONK 

DEL TEATRO DELLA FENICE 



Mei momeDto médetiaio in coi rtavati 
appronUodo il presente Almanacco per 
yeiificame la pabbltcaeione accadeva ap- 
paino il fatale incendio del Teatro «tesso. 
Qaest* incendio che scoppiò nella notte' 
del giorno ra venendo il i3 decembre 
del corrente anno^ nel solo spazio di cir- 
ca Ite ore eoatanse Ja saltf teatrale colle 
loggie, la scena eon tutti i meecanisolSf é 
(pieUa appartenenti, o il tétto cbe Tana 
e Feltra coprite; Mon rimasero inssistenti 
ohe i eoli muri esterni perimetrali dr que- 
sti dne corpi, e il grande arcione che la sala 
teatrale divide dalla scena. Fu tale la vio« 



Deicrkiane dello spae^aio hmgiituUfmle 
rappresentata nelV annessa Tavola. 

k. Ittgressò prineipàlt dtllg parttf di terra. 

B. Tettìbalo. 

C. Parte delP Atrio ad oso di Bottega da 

caffè. 

D. Atrio. , 

E. bgreiso elb scala iella Loggia inpe- 

riale.- 

F. Dae scale che condacono al pepiano. 

G. Lo^gfa loipetiale. 

H. Cinque ordini di palchetti* 

I. Orchestra. 

L. Palco scenico. 

M. Ringhiere pel moTimento dei Teloni. 

N. Portico air approdo. 

O. Gradinate d^ apptode. 

P. ì Sala maggiore per festa di ballo ed 

Q. I accademie, ed altre Sale minori e 

R. I stanze del Casino ad oso della So« 

eietà Apollinea. 
SS. Abitazioni private. 
TT. Anditi degli ordini di palchetti. 
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GENNAJO. 

I' Jyom, la Circoncisione di Tì, Signore» 

2 Lud; 8. Macario abate. 

3 Mart. s. Àntero Pp^ mi- 

4 Mere. »t Tito v. e. 

5 Giov» 1, Telesforo Pp. m. 

6 Fen» V Epifania del Signore, 

7 Sab.s. Giuliano m. LJT. 

8 Z)0m.-s< Lorenzo Giastiaianii 
9^ Lun. a. Marciana v. ni. 

10 Mart. 8. Paolo I. ereai. e. 

1 1 Mere. 8. Iginio Pp. m. 
i^ Giov. 8. Satiro monico m. 
i3 Ven. 8. Felice DI. 

p4 Sab, s. Pietro Or<eoIo. P.Q. 

i5 Dom. il SS, Nome €U Gesù, e s. Mauro ab. 
i4 Lun. 8. Marcello p. ni< 

17 Mart. 8. Antonio abate. 

18 Mere, la Cattedra- di s. Pietro in Romik 
1^ Giov. s. Canuto re m. 

20 Ven. ss. Fab. e Seb. inai< 

2>i 8ab. 8. Agnese v. ni. L.P. 

2 a Dom, SettuaQ, ss. Vincen:fio ed AnasL 

23 Lan. lo Spos. di M. V., e s. Gio. Elemos. 

24 Mart. 8. Timoteo v-. m. 

25 Mere, la Convers. di s. Paolo ap. 
s6 Giov. s. Policarpo v. 

27 Ven. 8. Giovanni Grisostomo dolt 

s8 Sab. 8. Cirillo v. e. U.Q. 

29 Dom, Sóssag, s. Franceseo di Sales v. e. 

30 Lun. 8. Geminiano. v. e. 

3x Mart. Traslazione del corpo di s. Marco, 
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APEILÉ. 

4 Oab. 8. Teo4«ra V. m. 

9 Dom. ì/f Alàis, 9, Francesco da.Pa<Ja, 

3 Lun. 8. Pangrasio v. e. 

4 Mart. 8. Isidoro. 

5 Mere. 8. Vincenzo Ferreri. X.K. 
f^ jGiov. 8. Sabina. 

7 Ven. 8. Epifanio ¥. 

8 Sab. 8. Ci laido, 

9 Lom. 8. Procolo. 

19 JjUO. 8. Lixerio. 

1 1 Mart. 8. Xeone L Pp. 

iz Mere. s. Giulio p, 

i3 GioY. 8. Ermenegildo m. P^Q. 

\à Ven. 88. Tib. e Valer, mm. 

IO Sab. s. Vittoriqo m. 

\S Dom, il Patroc» di s, Giuseppe» 

17 Lun. 9. Isidoro. 

48 Mart. 8. Perfetto m. 

wg Mere. a. Leone IX Pp, 

20 Giov. 8. Cosmo erem. Ii.E. 
^i Ven. 8. Anselmo. 

22 Sab. 8. Solerò ro, 

93 Dom, 8. Giorgio cav» 

94 l»VLn» 8. Fedele m. 

95 Mart, s. Marco Effongelista, 

96 Mere. ss. Cielo e Marc. Pp. mm. 
87 GioT. s. Pellegrino Laziosi e. 

^ -Ven. s. Vitale m. 
29 Sab. 8. Pietro m. 
So Dom. 8. Catterina da Siena. *II«Q. 
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MAGGIO. 



lun. fi, Filippo e Giacomo^ Bog. 
s^art. 8. Atanasio t. Rag. 

8 Mere, l' invenzione di s. Croce. Bog. 

4 Gioff, VAscens, di N. S*, e s. Monica ved. 

5 Ven. 8. Pio Y. Pp. e. L.N. 
€ Sab. 8. Giovanni ioOleo. 

7 Dom. 8. Stanislao t* m. 

3 Lan. l'Apparizione di a. Michele Are. 

ìg Mart. ai Gregorio Naz. 
IO Mere. a. Giobbe Profeta. 
'II GioT« 8. Mamerto y. c. 
12 Ven. 8f. Nereo e e. mai, P.Q. 

i3 Sab. 8. Geremia Profeta. 
14 Bom. delle J^entecosie, s. Bonifacio m. 
'i5 Lun, li, Festat a. Antonino v. 

16 Mart. a. Giovanni Nepomaceno. 

17 Mere. 8. Pasqual Bajlon. Temp» 
:i8 Giov. 8. Venansio m. 

19 Ven. 8. Pietro ilalasansio. Temp. L.P. 
so Sab. 8. Bernardino da Siena. Temflu 
si Dom, la SS, Trìnitàt s. Felice da Gant. 
ai Lon. 8. Ubaldo y. e 
23 Mart. s. Zenone. 
s4 Mere 8, Servilio m. 
s5 G/op. Corpus Domini e a. Eligio y. 
aB Ven. 8. Filippo Neri. U.Q. 

97 Sab. 8. M. Maddalena de'PazzL 
né Dom, 8. Germano. 
S;9 Lnn. s. Massimino v. 
3o Mart. a. Felice p. 
.^1 M^rci «Si Gaaciino p. C| mm. 



co 

AGOSTO. 

1 iVJLart. s. dietro in Vìnco!;. LJT, 

2 Mere. 8. Stefano pr. m., e il Perd. d'ÀSMii. 
'3 GioT. Inv. del corpo di s. Stefano m* 

4 Ven. 8. Donienieo conf. 
6 Sab. la 6. V. della Neye. 
€ Dom, la Trasfigoras. del Signore. 
~7 Lun. 8. Gaetano Tiene e. 

8 Mart««8S. Ciriaco e e. nm. PiQ. 

9 Mere. 8. Romano -m. 

ao Giov. 8. Lorenso LeT.-m. 
Il Yen. 88. Tibursio e* Susanna min. 
I a Sab. 8. Chiara v. 
i3 Dom, 8. Ca88Ìaao ▼. m. 
i4 Lnn. 8. Cns^io e. 
i5 Mart, P Assunzione di M, f^ 
^ Mere. f. Rocco e. •L.P. 

17 GioT. 8. Liberato «a. 
3là Ven. 8. Slena «imperatrice. 
X9 Sab. 8. Lodovico v. e. 
JM> Dcm. 8. Gioae. P. di M.V., e s.3aiiinfle p. 

21 Lun. 8. Agapito ▼. 

22 Mart. 88. Timoteo e e. ram. 
s3 Mere. a. Filippo Benizio 'C. 

24 Gioy. 8. vBarloloromeo -ap. D.Q. 

%b Ven. 8. Lodov. iX re di Francia. 

d6 Sab. «il b. Pietro Acotanto. 

27 Dom» 8. Ruffo ▼. o. 

s8 Lun. 8. Agostino Y. e d« 

4p Mart. la DecoUas. di a. G^ BatCì 

3o Mere. 8. Rosa di Lima. 

61 Giav. 8. Ecli^(5 prete. 



tu 

SETTEMBRE. 

,f V en. la b. Gioliana di Gollalto t. 

2 Sab. 8. Antonino pr. m. 

3 Dom, a. Eufem. e e. mm. 

4 Lun. a. Moiaè prof. 

5 Mart. a. Oavaldo re. 

6 Mecca. Giacinto coni, 

7 Giov. a. Regina Terg. P.Q. 

8 Fen. la natmià di M. V- 

9 Sab. a. Gorgonio. 

10 Dom, SS. Olonie éi Maria, e s. Nic. da ToL 

1 1 Lun. 85. Proto e X»iae. mm. 

12 Mart. a. Nketo m. 

i3 Mere a. Venerio Brem. 

r4 GioT. V E saltai, di Santa Croce. 

x5 Yten. s, Nicomede ro, L.P. 

i6 Sab. a. Cipriano no. 

17 Dom* PJÌdoL,t le Stim. di s. Frane. 

18 Lun. a. Giuaeppe da Copertino. 

19 Mart. a. •G«anaro m. 

20 Mere. a. Eustachio m. Temp^ 
91 GioT. a. Matteo apoat 

Sft Yen. aa. Manrisùo e e* mm. Temp, U.Q. 

a3 Sab. a. Coatanao conf. Temfi, 

s4 Dom, la 3, V. dell* Mercede. 

s5 Lun. a. Gerardo Sagredo. 

26 Mart. a. Bernardo ab. 

97 Mere. aa. Cosma e Damiano mm. 

s8 GioT. a. Vanceslao duca. 

»9 Yen. la Ded. d| a. Michele ArCt 

3o Sab. a. Girolamo dattj làSH* 



ottobrk; 



.!>< 



om^ il SS, SotùHùi e t. Rtmigio e. 

2 Loo. li 88. Angeli GostodL 

3 Mart s» CaDdido m. 

4 Mere. s. Fraocesco d*' Assisi. 
6 GioT. ss. Placido e e. mm. 

6 Ven. Sh Magno T. 

7 Sab. 8. Giiistim t. m. P.Q* 

8 Dem. s. Brigida ved. 

9 Luo. ss. Dionisio • e. mm^ 

10 Mart. s. Francesco Borgia^ 

11 Mere. 8. Germano m. 

19 GioT. s. Massimo ▼. e e. 

i3 Ven. 8. Odoardo re. 

i4 Sab. s. Calisto Pp. m. L.P. 

i6 Dom. la Purità di M. K, e s. Teresa ÒÌG^ 

j6 Lun. 8. Gallo ab. 

17 Mart. s. Edwige yed. reg. 

18 Mere. s. Luca Evang. 

19 GioT. 8. Pietro tf Alcantara. 

20 Ven. 8. Canaio p. e. 

21 Sab. 8. Orsola e e. moK 

29 Dom. 8. Mariano n» 0. Q, 

93 Lun. 8. Tommaso da Vili. 

24 Mart. 8» Stefano re d'Ungheria* 

95 Mere. s. Grisanto m. 

s^ Gioy. 8. Lino Pp. a. 

27 Ven. 8. Frùmenaio t. 

20 Sab. ss. Simeone t Giuda ap. 

29 Dom, 8* MareeUo vi. L.9» 

5o Luo, 8. Serafino ▼• 

3ii Mart. s. Lucilio 1^ e- Ff^» 



Il 

IffOTBMBM. 

« jyiere. T^U li SémiL 
:% GioT. Gomm. dei Morti. 

3 Vcn. t. Ulberto t. 

4 Sab. &• G«rIo BorroOMo. 

6 Vom, 8. Zaccaria prof. P;Q« 

'6 Lun* s. Leonardo conf. 
-7 Mart. 8. Prosdocimo T. 

è Mere, li 4 Coronati mm. 

9 GioT. 8. Andrea Avellino. 
zo Ven. '8. Teodoro m. 

11 Sab« 8. Martino t. e e. 

12 Uom. 8. MarUno p. in. 

i3 Lun. -8. Stanislao Kosika. L.P. 

a4 Mart. 8. Veneranda v. m. 

16 Mere. 8. Geltrude t. 
«6 GioT. a. Eocherio y. 

17 Ten. 8. «Gregorio Tanmat. 

18 Sab< la Bed. do^ 88. Pietro e Paolo. 
99 Dom. 8. Elisabetta reg. d' Ungheria. 

so Lan. s. Felice di Yalois. U.Q; 

21 itfar/: la PresentoKÌone di Bit, V, 
9^ More. a. GecUia y. m. 
2 3 Gioy. 8. Clemente p. 

24 ^<^n* *• Gioy. della Grece. 

25 Sib. 8. Galterina y. m. 

26 Dom» s. Diego conf. 

«7 Lun. 8. Jacopo interciso. L.N. 

s8 Mart. s. finffo m. 

29 Mere. 8. Satamino m. D%. 

30 GioT. 8. Andrea apoit 



BBeBMBRB. 

r V en. b. Candida ?erg« Big- 

9 Sab. s. Aniaoo v. e. 

3 Dom. I, Avv, 8. Fraoc* Safillo v. e. 

4 Lun. 8. Barbara v« m. P.Q* 
5'Mart. s. Basto vesc. 

6 Mere. s. Nicolò do' Bari. i>rgr* 

a GioT. s. Ambrogio dolt. 

o Ven. V Immacolata Concexioae, Dìg» 

9 Sab. 8. Procolo. 

10 Dom, U. JptfentOt la B. V. di Loretot 
li Lun. a. Bamaso p. m. 
12 Mart. 8. Paolo ▼. m^ L.P. 

^^ Mere. 8. Lucia v. ni. Dìg. 

i4 Giov. 8. Spiridion ▼. 
i5 Vea. 8. Valeria no T. m. Dìg, 

i6 Sab. 8. Eusebio v. 
17 Dom. lU. Jvoento, 8. Lazuro v. e. 
ib LuD. r Asp. del Parto di M. V. 
ip Mart. 8. Giulio m« U.Q. 

^o Mere. s. Pietro Grisobgo dolt. Temp, D. 
21 GioT. 8. Tommaso ap. 
2 » Ven« 88. Domiziano e e. mm. Temp, 1>< 
a 3 Sab. 8. Vittoria m. Temp, Fig^ 

24 Dom, IV, Avv, 8. Vittorino m. 
2 5 £«n. /a SatiiHtà di N, S, 
26 àfarL s. Stefano Protom* 
2.7 Mere. 8. Gio. ap. ed cvangk L.N1 

28 Giov. li ss. Innoe. mm. 

29 Ven. 8. Tommaso v. m. 

30 Sab. 8. Liberale ?. ni. 
dj Dom» s. Silvestro papa. 
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